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(È approvato). 

Lettura di proposte di legge. 

P R E S I D E N T E . Si dia lettura delle pro-
poste di legge, di cui è stata autorizzata la 
lettura. 

D E CAPITANI, segretario, legge: 

PROPOSTA DI LEGGE D'INIZIATIVA DEI DEPU-
TATI BUINI, LA PEGNA, GIUFFRIDA, SAC-
CHI, PLETRIBONI ED ALTRI. SULLA SCUOIM 
del lavoro e sul tirocinio professional*. 

CAPO I . 

DELEGAZIONE LEGISLATIVA. 
© 

Art. 1. 

Entro il 31 marzo 1921, in base ai criteri 
della presente legge, e con tutte le abroga-
zioni, modificazioni ed aggiunte che si renda-
no necessarie nelle leggi in vigóre, sarà 
provveduto: 

1°) alla revisione, al coordinamento 
ed alla riforma dell'istruzione professionale 
agraria, tecnica e popolare, ed al riordina-
mento dei relativi servizi; 

2°) alla disciplina giuridica del tiro-
cinio professionale ed all'istituzione di appo-
siti corsi e laboratori. 

I provvedimenti suaccennati saranno presi 
su proposta e su parere, di una Commissione 
temporanea, composta di: 

a) cinque membri designati delle Com-
missioni permanenti della Camera per l'istru-
zione, per il lavoro, per l'industria, per 
l'agricoltura e per le finanze; 

b) cinque membri designati dalle ana-
loghe Commissioni permanenti del Senato; 

c) cinque membri designati uno per 
ciascuno dalla Confederazione generale del 
lavoro, dalla Confederazione italiana dei 
lavoratori, dalla Confederazione generale 
dell'industria, dalla Confederazione generale 
dell'agricoltura e dall'Unione italiana delle 
Camere di commercio; 

. d) cinque membri designati rispettiva-
mente uno per ciascuno dagli uffici di pre-
sidenza dei Consigli superiori del lavoro, 
dell'insegnamento industriale, dell'insegna-
mento commerciale dell'agricoltura e della 
pubblica istruzione. 

A richiesta della Commissione potranno 
essere aggregati funzionari e tecnici di 
speciale competenza. 

I provvedimenti di cui al primo comma 
saranno adottati con decreti Beali, che 
dovranno essere motivati, quando si sco-
stino dalle proposte e dai pareri della Com-
missione, e dovranno in ogni caso essere 
presentati al Parlamento per la loro conver-
sione in legge. 
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CAPO I I . 

T I P I E ORGANI D E L L A SCUOLA D E L LAVORO. 

Art. 2. 

Con i decreti Eeali di- cui all'articolo 1 
sarà ordinata' e disciplinata la scuola del 
lavoro, non secondo tipi rigidi ed uniformi, 
ma tenendo conto dei bisogni vari e delle 
iniziative spontanee, e sarà determinato 
a quali Dicasteri debba spettare, secondo 
eriteri di opportunità, il governo dei vari 
tipi e rami di insegnamento ed il compito 
di promuoverne l'incremento. 

Art. 3. 

I Consigli superiori dell'insegnamento 
industriale e commerciale saranno soppressi. 
Saranno istituite speciali sezioni per i ri-
spettivi rami d'insegnamento, con la par-
tecipazione del personale insegnante dipen-
dente, presso i Consigli superiori, dell'in-
dustria, del commercio e dell'agricoltura. 
Per il coordinamento delle varie forme d'i-
struzione contemplate nella presente legge 
sarà istituita apposita Commissione centrale, 
presso il Consiglio superiore dell'istruzione, 
di cui faranno parte in egual numero rap-
presentanti dei Consigli superiori dell'istru-
zione, del lavoro, dell'industria, del commer-
cio e dell'agricoltura. 

In ogni provincia verrà costituita una 
Commissione provinciale per la scuola del 
lavoro, presieduta dal provveditore agli 
studi, e composta in egual numero di rap-
presentanti dei datori di lavorò, di rappre-
sentanti dei lavoratori, e di competenti scelti 
eon speciale riguardo ai tecnici ed alle loro 
organizzazioni locali. 

Art. 4. 

Oltre alle attribuzioni che saranno loro 
specificamente determinate, la Commissione 
e Sezioni indicate nei precedenti articoli 
dovranno, ciascuna nell'ambito della propria 
competenza, indicare il modo migliore perchè: 

1°) le nuove scuole del lavoro integrino 
per ogni industria con metodi e fini pratici 
quelle già esistenti ; 

2°) sia dato incremento in ogni regione 
a tipi di scuole e di insegnamenti specifici 
in rapporto con le singolari tradizioni dei 
prodotti, delle arti, delle industrie e del 
genio locale 

3°) sia stabilito se e in quali industrie 
spontanee del paese non corrispondano scuole 
od insegnamenti che possano sempre più svol-

gersi, perfezionandone i procedimenti ed 
i risultati ; 

4°) sia determinato quali specie di prò 
dotti importati dall'estero possano invece 
crearsi in paese ; e in conformità si istitui-
scano le relative scuole ; 

5°) siano formate scuole in rapporto ad 
arti ed a prodotti già tradizionali del genio 
e del lavoro italiano, ora caduti in desuetu-
dine ; 

6°) sia corretta la sperequazione nella 
ripartizione delle scuole del lavoro fra le 
varie parti d'Italia con speciale riguardo 
alle necessità culturali e professionali dei 
produttori e dei lavoratori del Mezzogiorno. 

CAPO I I I . 

SCUOLA P O P O L A R E . 

Art. 5. 
0 

Il ministro della pubblica istruzione 
provvederà entro un quadriennio, in tutti 
i comuni aventi la popolazione indicata 
dall'articolo 321 della legge 13 novembre 
1859, n. 3725, ed in quelli aventi popolazione 
complessiva superiore a 8,000 abitanti, e 
completare con insegnamenti di carattere 
tecnologico e pratico l'istruzione impartita 
nelle classi 5a e 6a elementare, ed in una 
nuova classe da istituirsi, dando all'intero 
corso triennale il nome di scuola popolare 
e lo scopo di compimento della coltura gene-
rale e di avviamento al lavoro. 

Art. 6. 

Alle spese relative contribuiranno Io 
Stato, ed i comuni nella misura che sarà 
determinata coi decreti Eeali di cui all'arti-
colo 1 della presente legge in analogia a 
quanto dispone l'articolo 1 del Eegio decreto 
10 maggio 1917, n, 856. I l Ministero potrà 
rendere obbligatoria l'istruzione della scuola 
nei comuni che conservano l'a-mministra-
zione scolastica. 

Art. 7. 
Agli effetti della frequentazione 'della 

scuola popolare l'obbligo scolastico è ele-
vato a 14 anni. 

Art. 8. 
I programmi degli insegnamenti e,delle 

esercitazioni saranno determinati nello statu-
to di ogni scuola popolare ed il numero degli 
insegnanti non dovrà normalmente superare 
11 numero di tre e cioè per le materie lette-
rarie, per quelle aritmetiche, e per quelle 
grafiche e termologiche. 
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CAPO IV. 

S C U O L E E D I S T I T U T I I N D U S T R I A L I . 

Art. 9. 

Continueranno a dipendere del Mini-
stero d'industria e commercio le scuole popo-
lari per arti e mestieri (attualmente scuole 
di primo grado o scuole ad orario ridotto) 
che impartiscono la coltura elementare e 
professionale come razionale avviamento 
alle arti e mestieri. 

Simili scuole potranno ancora essere 
istituite nei luoghi dove esistono scuole in-
dustriali di grado superiore. 

Trascorsi dieci anni dall'entrata in vigore 
della presente legge, le scuole popolari operaie 
per arti e mestieri, che esistano in luoghi ove 
non siano nel frattempo sorte scuole indu-
striali superiori, saranno trasformati in scuole 
popolari a termini del precedente articolo. 

Art, 10. 

In ogni capoluogo di circondario o di-
stretto, e nei comuni che abbiano oltre die-
cimila abitanti di popolazione agglomerata, 
dovrà essere istituita entro un quadriennio 
una scuola industriale (attualmente scuola 
di secondo grado) per fornire il corredo di 
cognizioni teoriche e pratiche necessarie 
ai futuri capi operai per determinate indu-
strie. 

Almeno in ogni capoluogo di provincia 
dovrà essere nel quadriennio istituito un 
istituto industriale (attualmente scuola in-
dustriale di terzo grado) per dare quella 
cultura tecnica e pratica più elevata che è 
necessaria per le funzioni di capo tecnico > 
e per quelle di perito industriale, 

Art, 11. 

Nei decreti Beali di cui all'articolo 1 
saranno determinate le norme per i contri-
buti del Ministero dell'industria e commercio, 
in analogia all'articolo 1 del decreto Eeale 
10 maggio 1917, n. 856, e per quelli che po-
tranno essere resi obbligatori per le Ammini-
strazioni locali e per i datori di lavoro delle 
località interessate. 

Art. 12. 

Il Ministero dell'industria e commercio, 
sentita la speciale Sezione del Consiglio supe-
riore delle industrie, stabilirà un piano gra-
duale per la istituzione delle scuole e degli 
istituti industriali, con equa preferenza ai 
luoghi del Mezzogiorno e delle isole. 

Art. 13. 

Il Ministero dell'industria e commercio 
potrà contribuire all'istituzione ed al man-
tenimento di scuole e di istituti commerciali 
anche in altri comuni, quando i comuni 
stessi o altri enti locali si assumano congrua 
quota della spesa, e l'istituzione sia ravvi-
sata opportuna dall'apposita sezione del 
Consiglio superiore dell'industria. 

Art, 14. 

Le scuole ed istituti industriali hanno 
personalità giuridica ed autonomia nelle 
loro funzioni amministrative e didattiche, 
sotto la vigilanza e tutela del Ministero 
d'industria e commercio. Nei Consigli d'am-
ministrazione saranno rappresentanti dello 
Stato, enti locali, e dei lavoratori e datori 
di lavoro. Lo statuto della scuola od isti-
tuto, da approvarsi con decreto ministeriale, 
che determinerà fra l'altro i programmi di 
insegnamento e di esercitazione, con carat-
tere essenzialmente pratico e tecnologico, 
riducendo al minimo assolutamente indi-
spensabile le materie di cultura generale. 
Per tali materie non potranno essere affi-
dati che semplici incarichi, e non saranno 
più ammessi nuovi insegnanti titolari. 

CAPO V. 

S C U O L E L I B E R E . 

Art, 15. 

Anche le scuole ed istituti liberi o pri-
vati, che non siano classificate ed ordinate 
secondo gli articoli precedenti e non im-
partiscano insegnamenti conformi ai pro-
grammi delle scuole classificate, saranno 
aiutati ed agevolati dal Ministero d'in-
dustria e commercio che potrà ad esse 
accordare sussidi sino al terzo della spesa. 
I sussidi saranno corrisposti e partecipati in 
seguito ad accertamenti del regolare anda-
mento e dei lodevoli risultati ottenuti. 

CAPO VI. 

S C U O L E T I R O C I N I O . 

Art. 16. 

La Commissione provinciale per la scuola 
del lavoro dovrà predisporre l'istituzione 
e l'organizzazione dell'insegnamento com-
plementare ah tirocinio dei giovani operai, 
accertando se ed in qual modo tale compito 
possa essere adempiuto dalle scuole, isti-
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t u t i e corsi d ' istruzione preesistenti, anche 
se siano liberi e privati , e proponendo al 
Ministero i provvediment i che si rendano 
al r iguardo necessari. 

L ' insegnamento complementare del ti-
rocinio pot rà essere impar t i to mediante 
corsi speciali presso scuole ed is t i tu t i in-
dustriali, giusta l 'articolo 2, secondo comma 
della legge 14 luglio 1912, n. 854, o presso 
laboratori-scuola ist i tuit i dal Ministero in 
base all 'articolo 1 del Reale decreto 8 di-
cembre .1918, n. 2001, o insieme ai corsi 
speciali di perfezionamento di cui all 'arti-
colo 5 del Reale decreto 10 maggio 1917, 
n. 856. 

Ove sia necessario, po t rà essere promossa 
la formazione di apposite scuole e corsi com-
plementari del tirocinio. 

Art . 17. 

I n base alle proposte della Commissione, 
il Ministero d ' industr ia e commercio ren-
derà obbligatorie le scuole e corsi di cui al 
precedente comma e ; contribuirà nella 
spesa con facoltà di imporre contr ibut i ai 
comuni ed enti locali ed ai datori d 'opera in 
analogia agli articoli 1 e 5 del decreto Reale 
10 maggio 1917, n. 856. 

Art. 18. • 

Gli operai che non hanno compiuto il 
diciottesimo anno di età, sono tenut i a 
f requentare i corsi e scuole complementari 
del tirocinio e gli industriali debbono con-
cedere, duran te l 'orario di lavoro, sei ore 
set t imanali e non oltre 200 annue, per 
l ' adempimento dell'obbligo di cui sopra. 

Debbono inoltre assicurarsi dell 'assiduità 
ai corsi o scuole dei loro giovani operai, 
che saranno a tale effetto fornit i di un li-
bret to, il quale firmato ogni lezione 
dagli insegnanti ed almeno una volta per 
se t t imana dagli industriali o loro delegati. 

Art, 19. 

I giovani operai che hanno seguito, t re 
anni almeno, i corsi complementari del 
tirocinio poss@no ottenere, con apposito 
esame, il certificato di a t t i tudine profes-
sionale. 

CAPO VII . 

' SCUOLE D I O P E R E P I E . 

Art . 20. 

En t ro il 1922 su proposta delle Commis-
sioni provinciali per la scuola del lavoro 
dovrà essere provveduto al r iordinamento 

ì dell ' istruzione professionale presso gli orfa-
j notrofi ed is t i tut i di ricovero dei giovani, 
j di cui all 'articolo 2, e presso le istituzioni 

pubbliche di beneficenza, giusta l 'articolo 
3 del decreto Reale 10 maggio .1917, n. 856. 

CAPO V i l i . . 

U N I V E R S I T À D E L LAVORO. 

Art. 21. 

Coi decreti Reali, di cui all 'articolo 1, 
saranno stanziat i i fondi per l ' istituzione 
di una Universi tà del lavoro, divisa in t re 
repart i : sociale-amministrativo, medico, poli-
tecnico, e saranno determinate le norme 
per il suo funzionamento e la coordinazione 
con gli altri rami o forme d ' insegnamento. 

CAPO I X . 

D I S P O S I Z I O N I T R A N S I T O R I E . 

Art. 22. 

Con i decreti Reali di cui al n. 1 saranno 
determinat i gli s tanziamenti da farsi nei 
bilanci dei vàri Ministeri per l 'applicazione 
della precedente legge. 

Essi non pot ranno superare comples-
sivamente 100 milioni per l'esercizio finan-
ziario 1921-22 in ciascuno dei due bilanci 
del Ministero dell 'istruzione e dell ' industria 
e commercio, e pot ranno entro il quadrien-
nio salire alla somma complessiva di lire 
500 milioni. 

P R O P O S T A D I L E G G E D E I D E P U T A T I F I N O , 
G R A N D I A C H I L L E , S A L V A D O R I G U I D O , 
M E R I Z Z I , Z A C C O N E , B R U S A S C A . — Per la 
tutela del lavoro a domicilio e-del salario 
minimo. 

Art . 1. 

I n ogni comune del Regno sarà t e n u t o 
il registro degli operai a domicilio suddi-
visi per genere di lavorazione, nel quale 
registro si deve fare iscr ivere ogni operaio 
che si dedica ad un lavoro indus t r ia le fuor i 
dallo s tabi l imento o sue d ipendenze del-
l ' imprend i to re . 

Al l ' a t to dell ' iscrizione l 'operaio r iceverà 
il l ib re t to d ' iscrizione su cui r isul terà il suo 
nome, cognome, p a t e r n i t à , da ta di nasci ta , 
nonché l ' indicazione della propr ia res idenza, 
del locale nel quale i n t ende di regola ese-
guire il lavoro e della speciale lavorazione 
a cui i n t ende applicarsi . 
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L'iscrizione come sopra fat ta , sarà tra-
scritta a cura del comune sul registro di 
anagrafe e servirà per dichiarazione di do-
micilio. 

Art. 2. 
Ogni imprenditore che intenda affidare 

lavoro a domicilio ad operai, deve farne 
dichiarazione al comune dove ha sede la 
sua Di t ta e al comune dove hanno residenza 
gli operai, e dovrà, per ogni comune, ac-
cettare la regolamentazione del lavoro in 
esso vigente, sia per salari, sia per ogni al-
tra disposizione. 

Art. 3. 
Ogni imprenditore deve tenere un regi-

stro sul quale siano scritti il nome, cogno-
me, paternità e indirizzo di ciascun operaio 
occupato a domicilio, da esibirsi ad ogni 
r ichiesta dell 'Ufficio del lavoro al quale è 
rimessa la sorveglianza igienica dei locali 
nei quali si eseguisce il lavoro. 

Art . 4. 
Presso ogni pretura, nel cui mandamento 

si trovi il numero legale di operai a domi-
cilio d'una professione, è costituita una 
Commissione arbitrale del lavoro presieduta 
dal pretore e composta di due. rappresen-
tant i la classe degli imprenditori e due rap-
presentanti la classe degli operai. 

Tale Commissione deve : 
Vigilare sull'applicazione della legisla-

zione del lavoro in genere, richiamando, 
dove sia il caso, l 'opera dell'Ufficio del la-
voro; 

Vigilare in modo speciale sull'applica-
zione della legislazione del lavoro a domi-
cilio, sia da parte dei singoli, "sia da parte 
dei comuni ; 

Determinare il prezzo minimo di fat-
tura da applicare al lavoro a domicilio, tale 
che un operaio di media abilità possa gua-
dagnare in otto ore un salario pari ad un 
minimo determinato, servendosi di elementi 
raccolti d'ufficio e all'uopo per mezzo di 
periti. 

Art. 5. 
Le tariffe determinate dalle Commissioni 

arbitrali del lavoro saranno pubblicate sul 
bollettino della prefettura a cura del can-
celliere della pretura e avranno legale va-
lore, se entro un mesg non saranno impu-
gnate. 

Art. 6. 
Chiunque^ delle parti regolarmente in-

scrit te , intenda fare opposizione alla ta-

riffa così determinata, deve depositare una 
dichiarazione motivata entro 30 giorni nella 
cancelleria della Regia pretura. 

La pratica verrà trasmessa dal cancel-
liere entro cinque giorni dopo i 30 predetti , 
alla cancelleria del tr ibunale civile compe-
tente . 

Art. 7. 

Presso ogni tribunale, nella cui giurisdi-
zione si trovi il numero legale di operai di 
una professione, è ist i tuita là Commissione 
arbitrale del lavoro di secondo grado, com-
posta dal presidente del tribunale o da un 
giudice da lui delegato e di sei membri dei 
quali tre nominati dagli imprenditori e tre 
dagli operai. 

Art. 8. 

La Commissione arbitrale di secondo 
grado giudicherà in via definitiva sopra la 
determinazione delle tabelle delle tariffe, e 
la pronuncia sua avrà effetto retroatt ivo 
al giorno della domanda di tariffa regolar-
mente depositata alla cancelleria della E e -
gia pretura, da un interessato singolo o da 
una rappresentanza d'una organizzazione 
di classe, salvo che si adott i una diversa 
disposizione, da dichiarare, motivandola, 
nella pronuncia di cui sopra. 

Questa decisione sarà pubblicata sulla 
Gazzetta Ufficiale della Regia prefettura. 

Art . 9. 

Gli imprenditori e i delegati di organiz-
zazioni che rappresentino interessi riguar-
danti zone più vaste delle mandamentali , 
possono ricorrere direttamente alla Com-
missione arbitrale di 2° grado. 

Art . 10. 

Le determinazioni delle Commissioni 
dì 1° o 2° grado passate in giudicato 
hanno effetto per tutt i i contratt i correnti 
nel limite della giurisdizione territoriale 
della Commissione prima adita. 

L e tariffe determinate debbono essere 
affìsse nel modo più visibile in qualunque 
locale venga dato lavoro da confezionare a 
domicilio. 

Art. 11. 

Per la costituzione delle commissioni 
arbitrali , tanto di 1° che di 2° grado, 
sono convocati in collegi elettorali tut t i 
gli iscritti , sia fra gli imprenditori che fra 
gli operai di ogni singola professione, e gli 
iscrit t i di ciascuna classe dovranno votare 
nella Commissione di 1° grado per uno 
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e in quella di 2° grado per due propri rap-
presentanti. 

Nel caso che non intervengano alle ele-
zioni almeno il 25 per cento.degli iscritti, 
provvederà alla nomina dei rappresentanti 
per i posti vacanti ¡direttamente il presi-
dente del Tribunale entro 15 giorni da quello 
indetto per le votazioni. 

Art. 12. 
Gli eletti durano |in ^carica un anno e 

sono rieleggibili. 
Gli operai debbono aver almeno da un 

anno la residenza nel luogo risultante dal-
l'iscrizione, e gper [sei mesi almeno deb-
bono avere effettivamente partecipato al 
lavoro. 

Debbono partecipare a tutte le adunanze. 
Le assenze non giustificate "sono passibili 
di lire 20 d'ammenda. Dopo due assenze 
non giustificate il membro non diligente 
decade d'ufficio. 

La Commissione delibera anche in assen-
za di qualche membro purché nelle vota-
zioni, siano pari i membri rappresentanti 
gli opposti interessi. Si astengono dal par-
tecipare alle votazioni i membri che sono 
oltre il numero pari, dando la preferenza 
per il giudizio ai più anziani. 

Art. 13. 
Le Commissioni arbitrali mandamentali -

si costituiscono nei mandamenti dove risul-
tino iscritti almeno 100 operai d'una stessa 
professione. Dove questo numero non si 
raggiunga, potrà per due o più mandamenti 
essere costituita una sola Commissione 
presso la pretura designata dal Presidente 
del Tribunale. 

Dove non vi siano iscritti almeno 200 
operai d'una stessa professione nella circo-
scrizione del Tribunale anche la Commis-
sione arbitrale di 2° grado potrà per decreto 
del Presidente della Corte d'Appello, es-
sere riunita con quella del Tribunale vi-
ciniore. 

Art. 14. 
Quando gli imprenditori di lavoro a do-

micilio non siano in numero sufficiente, può 
il presidente del Tribunale nominare d'uf-
ficio i membri delle Commissioni arbitrali 
tanto di 1° che di grado, scegliendoli 
tra le persone che meglio possano rappre-
sentare gli interessi degli imprenditori. Chi 
fa parte d'una Commissione di 1® grado 
può far parte anche di un altra di 1° grado, 
ma non può far parte anche di quella di 2° 
grado. 

Art. 15. 
Se durante l'anno occorre surrogare per 

decadenza, dimissioni o decesso uno dei 
membri, potrà procedere la Commissione 
stessa con voto unanime, che sarà omolo-
gato con decreto del presidente del Tri-
bunale. Se non si raggiunge il voto unani-
me provvederà il presidente stesso con 
decreto. 

Art. 16. 

Quando sarà costituito per legge l'Uffi-
cio del lavoro provinciale, la Commissione 
arbitrale di 2° grado presso tale Ufficio, 
sarà presieduta dal segretario generale 
dell'Ufficio a cui passeranno tutte le man-
sioni oggi attribuite al presidente del Tri-
bunale. 

Art. 17. 

I trasgressori delle disposizioni emanate 
dalle Commissioni arbitrali sono passibili 
di ammenda da lire 500 a lire 2,000. 

Art. 18. 

La parola « operaio» usata nella presente 
legge comprende, con eguali diritti e do-
veri, tanto gli uomini che le donne ; e 
l 'età è determinata dalla legge sul lavoro 
delle donne e dei fanciulli. 

Art. 19. 
Le Commissioni arbitrali fissano le tariffe 

di fattura, sia d'ufficio, sia sopra istanza 
d'interessati regolarmente iscritti. 

Quando una tariffa sia già determinata, 
non può essere modificata, salvo casi straor-
dinari, da dichiararsi entro l'anno della sua 
determinazione. 

Le modifiche possono essere apportate o 
d'ufficio, su istanza dei consiglieri delle 

. Commissioni o su reclamo presentato da 
almeno un decimo degli interessati. 

Quando non sia raggiunto quel minimo, 
il reclamo deve essere conservato nell'ar-
chivio. 

Le Commissioni di 1° grado possono an-
che accogliere le istanze di singoli operai 
i quali per malattia, o per ragioni perso-
nali, abbiano interesse che sia fissata per 
loro una tariffa minore. 

, Art. 20. 
Il Governo del Ee è autorizzato a di-

sporre per regolamento tutti quei. provve-
dimenti che senza innovare, serviranno a 
integrare lo scopo della presente legge. 
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Dichiarazione del ministro del tesoro. 

MEDA, ministro del tesoro. Chiedo di 
parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
MEDA, ministro del tesoro.consta al Go-

verno che contrariamente a verità si fanno 
correre in questi giorni notizie fantastiche 
intorno ad operazioni per preteso finanzia-
mento di industrie minacciate dalla disoc-
cupazione. 

Ora è bene avvertire che nè al Tesoro 
nè agli altri Istituti di emissione vi è alcuna 
operazione, del genere, in corso e neppure 
alcun impegno od accordo allo studio e tanto 
meno per la misura, che nelle voci correnti 
si precisa addirittura in tre miliardi. 

La Banca d'Italia e il Consorzio per 
sovvenzioni su valori industriali, nello inte-
resse delle industrie (di ogni forma di in-
dustrie, compresa quella delle costruzioni 
navali e dei trasporti marittimi) hanno au-
mentato di poche centinaia di milioni le 
rispettive esposizioni (non più di 350 mi-
lioni in tutto) e non vi è nessun affidamento 
per operazioni di maggior conto per l'av-
venire, salve le richieste che i commerci e 
le industrie potessero presentare per so-
disfare a ulteriori necessità ; richieste Che gli 
Istituti sono liberi di accogliere o di non 
accogliere, secondo il giudizio che faranno 
sulle singole operazioni, tenendo conto della 
situazione propria e di quella dei richie-
denti. (Commenti). 

Interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
le interrogazioni. 

La prima è quella degli onorevoli Pa-
gella, Binotti, Maestri, Ri a meli a, Bisogni, 
al ministro dei lavori pubblici, « per sapere 
quali siano i motivi che portarono al licen-
ziamento del macchinista ferroviario Q-avasci 
Giuseppe, del deposito locomotive di Roma ». 

L'onorevole ministro dei lavori pubblici 
ha facoltà di rispondere. 

PEANO, ministro dei lavori pubblici. Se 
il Presidente me lo consente, risponderei con-
temporaneamente anche alla successiva in-
terrogazióne dell'onorevole Binotti, che verte 
su argomento analogo. 

P R E S I D E N T E . Nessuna difficoltà. Ne 
do lettura. 

Gli onorevoli Binotti, Pagella, Maestri, 
Bisogni e Ramella interrogano il ministro 
dei lavori pubblici, « sui provvedimenti di-
sciplinari che si stanno prendendo dall'Am-

ministrazione ferroviaria a carico dei fer-
rovieri che si opposero al trasporto di mate-
riale bellico destinato alla Polonia ». 

L'onorevole ministro dei lavori pubblici 
ha facoltà di rispondere anche a questa 
interrogazione. 

Raccomando la massima brevità, per 
non violare il diritto degli altri interroganti, 
che da tempo hanno iscritte le loro inter-
rogazioni nell'ordine del giorno di oggi. 

PEANO, ministro dei lavori pubblici. Le 
due interrogazioni presentano analogia di 
argomento, anzi quella dell'onorevole Binotti 
è più larga e comprensiva, perchè mira a 
conoscere i provvedimenti disciplinari, che si 
stanno prendendo dall'Amministrazione fer-
roviaria ' a carico dei ferrovieri, che si oppo-
sero al trasporto di materiale bellico desti-
nato alla Polonia. 

Ora devo premettere che, da quando io 
sono alla direzione del Ministero dei lavori 
pubblici, non si è mai consentito l'invio di 
detto materiale, e ciò per principio di or-
dine generale. Quanto poi alle punizioni per 
quei ferrovieri che hanno distaccato dei 
vagoni diretti in Polonia, debbo dire che 
l'interrogazione è almeno prematura, perchè 
fino ad ora nessun provvedimento disciplinare 
è stato adottato. 

Il Consiglio di disciplina e quello di ammi-
nistrazione, come gli onorevoli colleghi sanno, 
sono pienamente autonomi nel decidere su 
questi argomenti ; ma a me non consta che 
fino ad ora siano stati presi provvedimenti 
in materia. 

L'interrogazione dell'onorevole Pagella 
riguarda, invece, i motivi che portarono al 
licenziamento del macchinista ferroviario 
Gavasci 'Giuseppe, del deposito locomotive 
di Roma. 

Ora il fatto che ha determinato questo li-
cenziamento, il quale, come ho premesso, è un 
attS che l'Amministrazione ferroviaria eser-
cita nella sua autonomia su deliberazioni del 
Consiglio di disciplina e del Consiglio di am-
ministrazione, è il seguente. 

Il giorno 15 giugno 1920 il macchinista 
Gavasci Giuseppe, in servizio ad un treno de-
stinato a Roma, alla stazione di Orte si 
rifiutò di far proseguire il treno se noìi venisse 
sganciato un vagone contenente dei fu-
cili. Questo vagone era partito da Terni dalla 
fabbrica d'armi ed era diretto a Roma alla 
direzione generale di artiglieria. Di fronte a 
tale rifiuto, il capo stazione ha insistito ed 
ha cercato di persuadere il Gavasci che non 
vi era alcuna ragione e che era un atto di 
gravissima insubordinazione il fermare un 
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t reno per sganciarne un vagone. Non solo 
il capo stazione, ma anche il capo del depo-
sito di Orte ha f a t t o eguali insistenze, eguali 
premure. Non poteva cer tamente supporre il 
Gavasci che questo materiale andasse in Po-
lonia, perchè la s t rada da Orte a Roma non 
è certo quella della Polonia. 

Quindi l ' a t to f u considerato come una 
grave insubordinazione. La procedura fu se-
guita a norma del regolamento e della legge 
e ha avu to il suo corso, che in mater ia è dav-
vero non breve. Furono f a t t e le contesta-
zioni il 23 giugno, poi la prat ica f u m a n d a t a 
all'ufficio di Firenze. Altri a t t i seguirono il 28 
agosto ed il 16 se t tembre successivi per le con-
testazioni, e si arrivò al 27 ot tobre, quando il 
Consiglio di disciplina desti tuì il Gavasci. In-
fine il Consiglio di amministrazione il 6 no-
vembre 1920 ha sanzionato la punizione. 

Come si vede, la procedura ha f a t t o il suo 
ciclo p ienamente regolare. Il Gavasci ha facol-
t à di presentare ricorso, entro un mese dalla 
comunicazione del provvedimento , alla Di-
rezione generale delle ferrovie. Il suo ricorso 
sarà esaminato con t u t t e quelle garanzie che 
la legge concede. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Pagella ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

P A G E L L A . Ho presentato la mia in-
terrogazione non per invocare dal ministro o 
dall' Amministrazione ferroviaria clemenza 
verso il macchinista Gavasci; ma unicamente 
per denunziare una deliberazione del Con-
siglio di disciplina, confermata dal Consiglio 
di amministrazione, che, secondo noi, è con-
trar ia ai regolamento. 

La procedura, che si è usata verso e 
contro il macchinista Gavasci, non è con-
forme allo spirito del regolamento ;sul per-
sonale ferroviario. Mi risulta che il Gavasci 
è s ta to udito soltanto la pr ima volta, e che 
non ha avuto comunicazione di t u t t a l ' is trut-
toria, come gii dà dirit to il regolamento, co-
sicché al Consiglio di amministrazione sa-
rebbe s ta ta sot toposta l ' is truttoria, senza le 
controdeduzioni dell ' interessato o per meglio 
dire del Colpito. 

Quindi veda, onorevole Peano, che, se 
così s tanno le cose, come io non ne dubito, 
la procedura è s ta ta contraria al regolamento. 

I motivi del licenziamento. Il Gavasci non 
contesta di essersi r i f iutato a far proseguire 
il t reno se non fosse s tato staccato quel vagone 
contenente armi e munizioni, che, secondo 
lui, era diretto in Polonia. Egli ha obbedito 
unicamente ad un ordine impar t i to dall'or-
ganizzazione alla quale appart iene, cioè di 
non far proseguire armi e munizioni che fos-

sero destinati alla Polonia: quindi ha com-
piuto il proprio dovere di disciplinato alla 
organizzazione alla quale appart iene. (Inter-
ruzioni — Commenti). Non protesto, onore-
voli colleghi, contro le vostre interruzioni 
perchè ci sono abi tuato . 

Innanzi t u t t o io sostengo, onorevole 
Peano, che al Gavasci non si poteva in modo 
assoluto applicare l 'articolo 188, ma t u t t ' a l 
più l 'articolo 181 del regolamento, il quale 
comporta la sospensione da uno a quindici 
giorni. 

Se il Consiglio di disciplina e l 'Ammini-
strazione ferroviaria si fossero a t t enu t i s tret-
t amen te al regolamento, il l icenziamento del 
Gavasci non sarebbe avvenuto. Invece, ono-
revole Peano, col vostro at teggiamento, coi 
vostri a t t i , si è creato un fermento giustiiì-
catissirno nella massa ferroviaria, che- po-
t rebbe por tare a t u t t o . Di questo voi v i 
siete accorti sicuramente, e dovete pensare 
a quello che è avvenuto e sta avvenendo 
iij questi giorni. 

Non è una minaccia quella che io vi 
faccio, sia perchè non vi sono abi tuato , sia 
perchè non è nel mio temperamento , sia 
perchè non ne sono autorizzato ; ma vi dico 
che i ferrovieri di E o m a e d ' I ta l ia sono in-
sorti e insorgeranno contro questo atto- che 
è di vera ingiustizia, e che non è un a t to sin-
golo, ma rispecchia un at teggiamento, un 
indirizzo, essendosi inteso con esso di col-
pire l 'organizzazione ferroviaria, il sinda-
cato dei ferrovieri. (Interruzioni — Com-
menti). 

Ebbene io non sono qui per invocare 
da voi clemenza o perdono pe'r il Gavasci. 
Reclamo, lo ripeto, soltanto giustizia. Voi, 
onorevole Peano, e l 'Amministrazione ferro-
viaria avete il sacrosanto dovere di ripa-
rare a ques t ' a t to draconiano di ingiustizia: 
se non vi r iparerete, i ferrovieri, che, mal-
grado t u t t i gli strilli dei giornali borghesi, 
malgrado t u t t o ciò che andate facendo con-
tro di essi non si sono mossi finora, non 
sono più disposti oggi a sopportare nessun 
a t to di provocazione ! (Rumori — Interru-
zioni). 

P R E S I D E N T E . Onorevole Pagella, veda 
di concludere. 

PAGELLA. Duran te la guerra allor-
quando era assai conveniente avete apprez-
zata e accarezzata l 'opera loro dura e tenace 
e faticosa, ma oggi, onorevole Peano e si-
gnori del Governo, li colpite per 'un a t to che 
dite di indisciplina, mentre non colpite, 
non volete colpire a t t i di indisciplina assai 
più gravi ; per la vostra patria, per il Paese, 



Atti Parlamentari — 6 5 9 8 — Carnei a dei Deputati 
LEGISLATURA XXV - 1 ' SESSIONE - DISCUSSIONI - TORNATA. D E L L ' 1 1 DICEMBRE 1 9 2 0 

di cui abbiamo esempio anche in questi 
giorni. 

Noi non chiediamo provvedimenti verso 
nessuno, rileviamo soltanto i f a t t i e li denun-
ciamo per dimostrare (ove fosse ancora ne-
cessario) che la vostra è politica par t igiana 
e di classe. 

Yoi, onorevole Peano, siete sempre pronto 
a colpire t u t t e le categorie di lavoratori , 
compresi i ferrovieri, ma non interveni te mai 
in loro difesa. Citatemi un solo a t to in cui 
vi siate mosso a loro difesa, quando essi sono 
»tati colpiti. Non mi posso dilungare perchè i 
cinque minut i della interrogazione sono già 
trascorsi ; ma l 'onorevole Presidente mi per-
me t t a di citare un f a t t o solo e poi concludo. 

A Torino il 25 ottobre, mentre parti-
vano le famose bandiere per Roma, l 'ardi-
tismo, il fascismo, il nazionalismo provocò 
in modo vergognoso, senza alcun motivo giu-
stificato, i ferrovieri della stazione che so-
spesero il lavoro per due ore. Questo a t to 
è s ta to bensì deplorato dalle autor i tà locali 
e dal capo del Compart imento. Ma, o signori 
del Governo, sapete che cosa è avvenuto ? 
I miei compagni Berut t i e Pisoni, quest 'ul-
t imo facente par te del Consiglio di stazione, 
che sono intervenut i con me in mezzo alla 
massa riunitasi subito a comizio nell ' interno 
della stazione per persuadere i ferrovieri a 
r iprendere il servizio, dopo quindici giorni, 
essi che avevano f a t t o opera pacifica, hanno 
avuto comunicazione che erano proposti 
a una punizione: io posso fa rne testimo-
nianza. Ripeto : non domandiamo nè perdono 
nè clemenza, solo vi diciamo di r iparare a 
questa ingiustizia, perchè se i ferrovieri 
per difesa della loro dignità saranno costret t i 
a ricorrere ancora al l 'arma dello sciopero, 
la colpa ricadrà unicamente su di voi ed 
in quel giorno noi saremo in mezzo ad essi, e li 
difenderemo fuori di qui, come li abbiamo 
difesi in quest 'Aula . (Applaus i all'estrema, 
sinistra — Commenti e rumori da altre 
parti). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Binot t i ha» 
facoltà di dichiarare se sia sodisfat to. 

B I N O T T I . Onorevole Peano, rendo sin-
ceramente omaggiò a lei per il senso di re-
sponsabili tà, di cui ha da to prova rispon-
dendo di persona alla mia interrogazione. 
Questo è il segno più evidente Che la mia in-
terrogazione non era p rematu ra . 

Checché Ella dica, onorevole Peano, l 'Am-
ministrazione ferroviaria in I ta l ia sta proce-
dendo ad una infini tà di contestazioni e di 
processi disciplinari, che hanno t u rba to pro-
fondamen te la coscienza dei ferrovieri. 

Mi sia benigno l 'onorevole Presidente d 
un po' di tol leranza, perchè è forse la pr ima 
volta che nella Camera i ta l iana si cerca di 
evitare, per il bene del paese, un fa t to , 
p r ima che esso avvenga e pri iha che si pro-
ceda ad inutili deprecazioni. 

Mi si permet ta , onorevoli colleghi, di 
ricorrere a quello che da molti può essere 
r i tenuto un luogo comune. È vero che i miei 
compagni ferrovieri hanno commesso degli 
a t t i di indisciplina, che i miei compagni fer-
rovieri hanno violato il regolamento. Ma, 
egregi signori, siate longanimi con un uomo 
che vi parla con sincerità e da temi a t to che 
non è possibile as t rar re questi f a t t i e questi 
fenomeni dal quadro, che t u r b a in questo 
momento t u t t a la vita nazionale. 

I n questo caso non è un luogo comune 
il met tere in fondo al quadro lo sfondo della 
guerra. 

Noi ferrovieri abbiamo profondamente do-
lorato dalla guerra. Noi abbiamo assistito al 
distacco dei figli dalle madri , al distacco dei 
padr i dai propri bambini . L 'animo nostro 
era p rofondamente scosso, Consentite che io 
a t u t t o questo p remet t a che noi ferrovieri, 
pr ima che Ì ' immane ciclone storico si river-
sasse sul mondo, facemmo argine con t u t t e 
le nostre forze, perchè esso non passasse sul 
nostro paese. 

Ebbene, apprezzate il nostro sacrifizio ! 
La guerra fu , la guerra passò e noi piegammo 
il capo alle forze superiori dello spirito umano, 
e servimmo la guerra con lo stesso s ta to d 'a-
nimo con cui servimmo nel te r remoto cala 
bro-siciliano. 

E noi assistemmo ai tr ist i r i torni ; t ra-
scinammo una infinità di t reni di feriti, di 
t reni di questi r o t t ami umani che dalla guerra 
r igurgi tavano, che la guerra r i f iutava. Or 
bene noi sent immo più che ogni altro cit ta-
dino italiano, che non fosse alla f ronte , 
t u t t i gli orrori della guerra ! 

Onorevole Peano, ella non può non con-
venire che lo s ta to d 'animo dei ferrovieri, 
dopo che essi avevano f a t t o t an t e pressioni 
sull ' ist into del proprio spirito, era scosso, 
come è scosso l 'animo di t u t t i gli italiani, 
di t u t t e le folle del mondo, che hanno assi-
sti to e par tecipato a questa immane tragedia. 

I miei compagni, è vero, hanno com-
messo qualche infrazione ai regolamenti. 
•Io so che essi hanno fe rmato qualche treno 
di armi che andavano in Polonia, hanno fer-
mato qualche treno di guardie regie, hanno 
f a t t o qualche cosa che esorbi tava dalle loro 
funzioni e dal loro dovere. (Applaus i — 
Commenti). 
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Ma, dopo avere assistito a questo immane 
scempio dell'anima, dopo che sembravano pla-
carsi le bufere e il sentimento di odio che era 
diffuso per l'universo, dopo che si pensava 
«he le querele umane dovessero finire, 
avvenne che nuovi bagliori di guerra bale-
nassero sul mondo ! In mezzo a questo sca-
tenarsi di odio, un'oasi altamente umana 
lanciò un grido. L'internazionale sindacale 
proletaria disse ai lavoratori del mondo : 
voi non dovete trascinare più le armi perchè 
popoli siano cacciati contro altri popoli. 

Ebbene, i ferrovieri italiani generosi, 
come generosa e tutta la tradizione degli 
italiani, presero alla lettera la parola del-
l'internazionale proletaria. Essi non stettero 
forse troppo a considerare se le armi erano 
dirette in Polonia od altrove, essi fermava-
no tutti i treni se trascinavano gli strumenti 
di distruzione e di morte. 

Colleghi della Camera ! Accadeva questo : 
che sovente in Italia il mostro terribile, il 
nero destriero si arrestava per volontà di 
tm uomo ! Correva subito il capo stazione, 
forse meno cosciente e più pulito nell'abbi-
gliamento, andava dall'uomo che aveva ; 
arrestato il destriero e si trovava di fronte ad 
un uomo nero nel viso, nero nelle vesti, nero 
negli intestini per il carbone e il fumo aspi-
rato, ma che conservava ancora una cosa 
brillante, chiara, sublime: l'anima. (Applausi 
all'estrema sinistra). Aveva l'anima pura, chia-
ra, e diceva : io non mi sento più sicuro sul 
palchetto della mia macchina, finché dal 
treno non si leveranno gli ordegni di morte. 

Ebbene, onorevoli signori del Governo, 
voi non potete, non dovete punire questi 
uomini! Io non voglio ricorrere ad un luogo 
comune e prendere .il confronto- con altra 
gesta, la sedizione militare, perchè penso 
che anche da quel lato possa esservi un pro-
fondo sentimento umano, che anima gli uo-
mini onesti; Da questi banchi nessuno ha 
chiesto la forca per D' Annunzio, (Ap-
plausi all' estrem a sinistra) nessuno ha chiesto 
la forca per il mio vecchio capitano Cecche-
rini. Noi non vi chiediamo cosa diversa : 
vi chiediamo parità di trattamento per <i 
ribelli di Piume e per i ribelli dell'umanità. 

Io penso che i ribelli dell'umanità, questi 
miei compagni che tanto dettero, che tanto 
daranno, se voi avrete saggezza, al nostro 
Paese, questi nostri colleghi non devono 
essere puniti in nessuna maniera. 

Bammentate una sola cosa : Piume vi ha j 
messo in guerra e in antagonismo con tutto j 
il mondo. L'azione dei ferrovieri, l'azione i 
del proletariato fece sì che sopra di voi non 

cadesse il velo grigio, il velo d'infamia che 
oggi cade sulla Francia ad oscurare cento 
anni di tradizione gloriosa e rivoluzionaria. 
( Vivi applausi all' estrema sinistra). Ono-
revole Peano, io non sento e non sono 
capace di sentire odio verso nessuno, e 
anche nelle cose, che più colpiscono l'es-
sere mio, trovo logico che ognuno faccia 
il proprio dovere. I funzionari delle fer-
rovie, applicando il regolamento, fanno 
il proprio dovere. Ma non è un fatto disci-
plinare quello, di cui vi parlo in quest'Aula, 
è un fatto profondamente politico. Alla 
vostra canizie, onorevole Peano, l'apprezza-
mento definitivo. (Approvazioni) . 

Chiudo il mio dire. Io so semplicemente 
che, in mezzo a questo pullulare di odi e di 
passioni, nessuno di noi ancora può definire 
chi abbia torto e chi abbia ragione. Voi, 
frazione della borghesia, voi, classe borghese, 
avete le vostre colpe, noi non pretendiamo 
di avere sempre indovinato. Potremmo avere 
sbagliato anche noi ! Ma lasciamo alla storia 
il còmpito di giudicarci. Yoi dovete assol-
vere i miei compagni, voi non potete punirli 

; per il bene che hanno prodotto al Paese; voi 
dovete dichiarare non luogo a procedere 
contro di essi, perchè un'infinità di colpe vi 
vietano di assidervi al banco dei giudici. 
Onorevole Peano, lasciamo alla storia -il 
giudizio definitivo sui fatti, che si sono svolti 
in questo lustro che tramonta sanguigno. 

So che essa riserberà per i miei compa-
gni di lavoro una pagina d'oro. ( Vivi e rei-
terati applausi all' estrema sinistra). 

PEANO', ministro dei lavori pubblici. 
Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
PEANO, ministro dei lavori pubblici. 

Anzitutto debbo .rispondere all'onorevole 
Pagella che la procedura che fu seguita 
sarebbe stata, da quanto risulta, la seguente. 
I l servizio materiale e trazione il 16 set-
tembre trasmetteva un verbale attestante 
l'avvenuta comunicazione dell'atto al Gava-
sci. Questi ha lasciato passare il termine asse-
gnatogli senza presentare ulteriori deduzioni 
ed osservazioni. Ad ogni modo, se errore di 
procedura vi fu, il Gavasci ha precisamente 
il diritto di presentare ricorso, e il suo gra-
vame sarà esaminato con tutte le garanzie 
che la legge consente. 

All'onorevole Binotti, dirò che sono con-
1 vinto che la gran massa dei ferrovieri è 
| animata dal sentimento dell'amore al Paese, 
! so che durante la guerra ha fatto veramente 
I opera ammirevole e degna di lode. Ma le 

ferrovie dello Stato costituiscono un ordina-
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mento così perfet to e delicato che il t u rba rne 
solo una ruota può provocare gravissimi 
danni, che ricadono non solo sull 'economia 
nazionale, ma sopra t tu t to sul proletariato, 
perchè il giorno in cui si arrestano o si r i tar-
dano i treni per arbitrio anche di un solo 
agente, non è più possibile che le ferrovie 
stesse funzionino, e ne conseguono la disoccu-
pazione e il r incaro della vita. 

Dico perciò che in questo servizio è ne-
cessario che il sent imento del dovere regni ed 
imperi : che non possono essere i f a t t i singoli 
e volontari di un individuo, che si sovrap-
pongano a t u t t a un 'amministrazione. Io sono 
convinto dell 'opera meritoria che, duran te 
la guerra, hanno prestato i ferrovieri e credo 
di aver dedicato, nel tempo in cui sono stato 
al Governo, t u t t a l 'opera mia per provvedere 
ad un ordinamento organico dell 'Amministra-
zione ferroviaria : ne sono prova i disegni 
di legge per le nuove tabelle organiche, per 
le pensioni, per l 'opera di previdenza, e il 
decreto per la sistemazione degli avventizi; 
t an t i altri provvediment i furono ado t ta t i 
dallo Stato, riconoscente per l 'opera pre-
s ta ta dai ferrovieri. 

Ma occorre che i ferrovieri contraccam-
bino quest 'azione dello Stato, che non si è 
dimostrato loro nemico, anzi è anda to in-
contro ai desiderata loro, e si convincano 
che anche nei servizi loro affidati è neces-
sario che regni la disciplina. 

Sono persuaso che le pene non sono 
fine a se stesse, m a sono anche convinto che 
è necessario che vi sia concordia ed unione 
d ' in tent i perchè un servizio di così grande 
impor tanza possa raggiungere le sue fina-
lità. 

E sono convinto altresì che come nelle 
corporazioni dal medio-evo c'era un grande 
senso di dignità, cioè il decoro dell 'arte e 
della professione, questo senso non sia venuto . 
meno, ora, nei ferrovieri, e che essi siano a 
quell 'altezza affinchè i servizi che prestano 
corrispondano alle finalità che il paese esige 
e per le quali è disposto a fa re così gravi sacri-
fizi- (Approvazioni — Applausi). 

P R E S I D E N T E . Segue la interrogazione 
dell 'onorevole Ramella, al ministro dei la-
vori pubblici, « per sapere come giustifica 
la continua mancanza di vagoni, e per quali 
ragioni non si procede ad una sollecita ri-
parazione del materiale mobile ». 

L'onorevole ministro ai lavori pubblici 
ha facoltà di rispondere. 

PEANO, ministro dei lavori pubblici. 
Le ragioni, che hanno causato in questo 

momento una difficoltà nei mezzi di trasporto,, 
sono varie. Pr ima f ra t u t t e è che le locomo-
tive, usate lungamente per la guerra, si tro-
vano in numero eccessivo in r iparazione 
zione. Mentre nel 1918 le locomotive in ripa-
razione erano appena 800, oggi si aggirano 
intorno a 1,600. 

Per r imediare a questo s ta to di cose, 
io mi sono personalmente occupato di af-
re t ta re le riparazioni sia presso le di t te pri-
vate, sia presso le officine dello Stato, sia 
anche, per alcune macchine che erano im-
porta te , mandandole per le oppor tune ripa-
razioni all 'estero. 

L 'a l t ra causa è che in seguito alla guerra 
si è sviluppato, specialmente in questi ul-
t imi tempi, un movimento speciale dei t ra-
sporti. 

Abbiamo in questo momento t raspor t i 
enormi per fieno, che vanno dall ' I tal ia del 
nord alla Sicilia, la quale ne è priva. 

Abbiamo t raspor t i di legname, che hanno 
assunto un ' impor tanza grandissima, a p p u n t o 
in conseguenza della difficoltà di avere com-
bustibile. Inoltre, abbiamo ora grandi quan-
t i tà di vini, che si richiedono forse per ef-
fe t to delle nuove tasse proposte. 

A queste ragioni bisogna aggiungerne 
anche un 'a l t ra , ed è quella dell 'applicazione 
dell'orario delle otto ore. 

Non sempre in questa applicazione si è 
po tu ta a t t ua r e quella perfe t ta regolarità 
che si richiederebbe. Non che io voglia 
parlare qui contro la applicazione delle otto 
ore, che è avvenuta , per esempio, anche in 
Francia : ma certo ha reso il servizio 
utile molto breve, perchè i macchinisti non 
rendono più che cinque ore circa di effet-
tivo servizio, perchè pr ima vi è il t empo 
necessario per la preparazione della macchina 
e poi vi è quello necessario per il r i torno. 
L'applicazione dei turni, non ancora perfet-
t amen te regolata, ha reso difficile ed ha osta-
colato il lavoro. 

Vi è anche da aggiungere alle cause so-
praccennate la ca t t iva qual i tà del carbone 
ed io spero di poter provvedere perchè, 
col principio dell 'anno, passando al Mini-
stero dei lavori pubblici, i servìzi relativi 
ai combustibili esteri si po t rà forse meglio 
coordinarne la distribuzione, assegnando il 
carbone inglese alle nostre locomotive e 
quello dell' Alta Slesia e della Ruhr all'in-
dustria. 

Queste sono le ragioni che hanno deter-
minato l ' a t tua le s tato di cose ed io assi 
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curo l'onorevole interrogante che, per parte 
mia, faccio tutto ciò che è necessario per 
rendere il servizio regolare. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Ramella ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

KiAMELLA. Non potevo sperare dal Go-
verno altra risposta che quella schematica 
che mi è stata data, ed era logico che 
il Governo così rispondesse. La mia in-
terrogazione voleva esaminare il problema 
complesso dei trasporti in rapporto al rincaro 
dei viveri, alla conservazione delle derrate, 
«d alla disoccupazione. Credevo che a sua 
volta il Governo dovesse da questo largo 
punto di vista considerare la mia interro-
gazione. 

Il ministro ha detto che le ragioni per 
cui i mezzi di trasporto difettano sono : 
le locomotive guaste ; le intensificazioni 
dei trasporti del fieno, del legname e del vino ; 
l'orario delle otto ore. Infine l'onorevole mi-
nistro mi dice che egli si è preoccupato di 
intensificare le riparazioni del materiale 
mobile. 

Ma crede proprio il ministro che soltanto 
queste siano le cause per cui mancano i va-
goni ai trasporti ì Non ritiene' il ministro 
dei lavori pubblici, che sovraintende e che 
risponde davanti alla Camera del servizio 
terrò viario, che altre siano eventualmente 
le cause che portano appunto alla man-
canza dei vagoni 1 Può il ministro dei lavori 
pubblici, in coscienza, assicurare la Camera 
che tutto il materiale atto a viaggiare sia 
utilizzato in tutta la sua potenza o che in-
vece -non viva ozioso sugli scali ferroviari 
perchè difetta una mente distributrice che 
regoli ed assecondi le necessità del paese ? 

Io, che ho fatto per 22 anni il ferroviere 
e conosco un po' l'ingranaggio del servizio 
ferroviario, posso dire appunto al ministro 
dei lavori pubblici che bisogna fare qualche 
cosa di più che intensificare la riparazione 
del materiale rotabile, perchè quando noi 
vediamo migliaia di vagoni rimanere inope-
rosi sugli scali ferroviari soltanto perchè vi è 
una foderina, un tirante da riparare, soltanto 
perchè vi è qualche bollone mancante, 
qualche boccola da rivedere, noi domandiamo 
se eventualmente in tutta questa specie 
di ostruzionismo non sia da ravvisare qual-
che altra causa della lamentata mancanza 
di vagoni. 

Ed io domando anche al ministro dei 
lavori pubblici perchè, mentre si difetta 
tanto di carbone, mentre si dice che questo 
manca, ~ed è insufficiente ad assicurare il 

servizio ferroviario, di tanto in tanto si 
vedono delle colonne di vagoni che portano 
la famosa lettera P , cioè destinati a industrie 
private, girare per esempio da Reggio Emilia 
a Santhià, da Alessandria a Reggio Emilia, 
da Bologna a Novara ecc., spostandosi per 
molti chilometri, senza che se ne conosca 
la ragione. 

Voglio richiamare anche l'attenzione della 
Camera sul servizio delle ripartizioni. Sa 
l'onorevole ministro che si continua ancora 
nel sistema che si usava alcuni anni fa, 
quando c'era abbondanza di materiale ro-
tabile e si poteva comprendere come si 
dovesse eccedere nelle misure precauzionali f 
Se, per esempio, i centri di ripartizione df 
Venezia, Livorno, Genova o altri „hanno il 
preavviso dell'arrivo di qualche vapore, 
senz'altro si dà ordine agli uffici di riparti-
zione dipendenti di convogliare tutto il ma-
teriale vuoto per una determinata località. 
Ebbene, accade che sulle linee ferroviarie, 
che fanno capo a quei centri di ripartizione, 
le singole stazioni sono invitate immediata-
mente a sospendere ogni consegna di mate-
riale vuòto. E allora-vediamo che nelle sta-
zioni, per esempio, di Varese o di Bergamo o 
in altre, i carri di carbone, di ferro o di altro 
materiale che arrivano vengono scaricati; e 
mentre si. hanno in quelle stazioni richieste 
di vagoni vuoti per essere caricati, le ri-
chieste vengono respinte perchè i vagoni 
vuoti devono essere convogliati al luogo 
di concentramento, e così le merci rimangono 
sullo scalo, e tutto rimane paralizzato. 

Quali le conseguenze ! I l prezzo della le-
gna è salito a 30 lire al quintale e le derrate 
rincarano sempre più appunto perchè si 
fa questa speculazione, che raogfi>mando al-
l'onorevole Soleri : si fanno ad arte viag-

» giare le derrate destinate all'alimentazione 
in carri avariati, perchè vadano a male @ 
siano poi destinate all'industria. 

Ora noi domandiamo al Governo, il quale 
ha portato in questi giorni dinanzi alla Ca-
mera la famosa questione dei cereali, se 
non creda che anche la questione di cui mi 
occupo è grave. Gli industriali e i commer-
cianti mentre constatano che si rifiutano i 
vagoni di cui hanno bisogno, osservano che i 
medesimi girano vuoti. Un industriale va 
allo scalo di Porta Romana, ad esemplò, e 
domanda dei vagoni al gestore, e questi si 
rifiuta di concederli, mentre vi sono 30, 40, 50 
vagoni vuoti che rimangono inoperosi per 15, 
20, 30 giorni perchè magari vi è ordine di 
concentramento di vuoti a Genova. Credete 



Atti Parlamentari — 6602 — Camera dei Deputali 

LEGISLATURA XXV - 1 ' SESSIONE - DISCUSSIONI - 2 a T O R N A T A D E L L ' I ! DICEMBRE 1 9 2 0 

con questi sistemi di risolvere il problema 
dei trasporti ! 

Y ' è poi la famosa questione delle Com-
missioni di requisizione. Anche per questo 
i vagoni si fanno girare inutilmente : si ca-
ricano per essere mandati a una provincia 
e dalla provincia sono poi rispediti per altre 
località. Tutto questo disservizio devo rite-
nere che dipenda da incapacità, per non dire 
altro. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Ramella con-
eluda! 

E A M E L L A . Quando il Governo sa, come 
so io, come sanno tutti, che questa crisi dei 
trasporti colpisce il paese, mi pare che biso-

* gnerebbe prendere seri provvedimenti. 
Ed è appunto su tutto questo che noi 

richiamiamo l 'attenzione dei ministro dei 
lavori pubblici, e diciamo che egli dovrà 

. far sì che siano rispettate quelle necessità 
che oggi esistono nel servizio ferroviario per 
le quali non è lecito eccedere nel riempire i 
centri di concentramento di carri vuoti, 
creando artificialmente una deficienza di ma-
teriale rotabile là dove maggiore ne è il 
bisogno. E soprattutto noi diciamo che quando 
vi sono delle richieste di vagoni non si debba 
più permettere che, pure essendoci i vagoni 
sul luogo, coloro che li hanno richiesti deb-
bano vederli andare via vuoti, favorendosi 
così, sia pure involontariamente, quelle so-
cietà di auto-trasporti che noi vediamo oggi 
fiorire a Milano ed in altre città, le quali ap-
profittano così largamente di questo ostru-
zionismo ferroviario da far anche credere 
qualche volta che ci sia una concomitanza 
tra l'ostruzionismo e gli interessi di queste 
società di auto-trasporti. 

- Quello che ho detto, l'affido al senso di 
responsabilità del ministro dei lavori pub-
blici, e mi auguro che qualche risultatq 
possa derivarne, ottenendosi una maggiore 
intensificazione nella utilizzazione del mate-
riale ferroviario. 

Quanto alle riparazioni... 
P R E S I D E N T E . Onorevole Ramella, ve-

da di concludere! Non potrei lasciarla par-
lare ancora ! 

R A M E L L A . Concludo subito. Quanto al-
le riparazioni io ho fondati motivi di rite- ! 
nere che l'Amministrazione ferroviaria non 
abbia ragione di lamentarsi di un ostruzio-
nismo, che sarebbe fatto dalle proprie offi-
cine o dalle proprie squadre di rialzo. Ri-' 
tengo invece che questo ostruzionismo lo 

*f acciano quelle società private le quali, più che 
avere interesse a riparare il maggior quanti-
tativo di materiale, hanno interesse -che 

ogni tanto si venga qui a lamentare la defi-
cienza del materiale ed a chiedere che se n» 
costruisca del nuovo, quando invece baste-
rebbe riparare quello che c'è per avere a 
sufficienza il materiale che occorre; ed invito 
perciò l'onorevole ministro a vedere se la 
ragione non sia dalla mia parte. 

P R E S I D E N T E . Essendo così trascorso il 
termine regolamentare assegnato alle inter-
rogazioni, le altre interrogazioni inscritte nel-
l'ordine del giorno di oggi sono rinviate a 
lunedì. 

, Seguito della discussione sul disegno di legge: 
Disposizioni per la sistemazione della ge-
stione statale dei cereali. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
il seguito della discussione sul disegno di 
legge : Disposizioni per la sistemazione della 
gestione statale dei cereali. 

Proseguendo nella discussione generale, 
ha chiesto di parlare l'onorevole ministro 
delle finanze. 

Ne ha facoltà. 
P A C T A , ministro delle finanze. Onorevoli 

colleghi, ieri il Commissario dei consumi ha 
con profonda competenza illustrato il di-
segno di legge che si riferisce al prezzo del 
pane ed ha dimostrato come esso si com-
ponga di due parti distinte, una delle quali 
riguarda direttamente il prezzo del pane, e 
l'altra i provvedimenti finanziari che vi 
sono connessi e sono destinati a comple-
tare il progetto, in modo da raccogliere quello 
che è neees&ario per far fronte a così grave 
onere. • 

Credo che non dispiacerà alla Camera 
che subito dopo di lui io illustri special-
mente la parte tecnico-finanziaria eh© 
forma parte integrante del progetto stes-
so, imperocché ritengo che dalla visione 
completa del disegno di legge possa venir 
fuori la dimostrazione che esso non solo 
si inspira ad un alto senso di equità, ma cor-
risponde anche, nella sua parte finanziaria, 
alle impellenti necessità che pesano sul bi-
lancio. Occorre a questo punto mettere 
bene la questione. Ricordo che ieri l'onore-

I vole Soleri accennava alle principali im-
putazioni che si facevano al progetto rile-
vando come una delle maggiori fosse che il 
disegno di legge non risponde al suo com-
pito perchè non riesce a costituire un vero 
assetto finanziario, non riesce a rendere sicuro 
il movimento della finanza nazionale e quin-
di non raggiunge quei fini che si propone. 

Ora qui, onorevoli colleghi, bisogna 
tener conto della situazione specialissima. 
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Il decreto non è destinato a costituire l 'ultima 
essenza di un assetto finanziario. Io com-
prendo che, allorquando si voglia parlare di 
un progetto finanziario completo che rispon-
da alle esigenze scientifiche e normali di go-i 
verno, il progetto debba avere un'altra forma 
e un'altra sostanza, ma non dobbiamo per-
dere di vista quello che è l'essenza unica 
di questo progetto, di coprire immediata-
mente delle falle, che urgentemente richie-
dono di essere otturate. 

Questo è lo scopo. Noi siamo di fronte 
ad uno stato speciale, che esige provvedi-
menti speciali, e potrei riassumere questo 
stato con le parole scultorie pronunziate 
dall'onorevole Giuffrida l'altro giorno : noi 
siamo di fronte ad uno stato di necessità, il 
quale fa passare sopra a tutte le ragioni 
sentimentali le quali pure, tante volte, 
dovrebbero far presa sul cuore dei deputati. 
(Commenti). 

Quindi la natura del progetto è essen-
zialmente di provvedere in tutti i modi 
possibili alle necessità urgenti, immediate 
del momento. 

Ma un'altra accusa e stata fatta al pro-
getto. 

E cioè, si è detto, il progetto non-è se 
non un affastellamento con cui si ricorre a 
risorse finanziarie già in atto ; si raddop-
piano, facendosi una finanza empirica, che 
non ha contenuto esatto e serio finanziario. 

Ma è naturale che, dovendosi provvedere 
allo stato di necessità in cui la finanza si 
trova, si debba ricorrere a tutti quei mezzi i 
quali sono di immediato reddito e di imme-
diata esecuzione. 

Non è possibile, o signori, che, mentre 
noi dobbiamo urgentemente dar modo a 
questa finanza di vivere, si debba ricorrere 
a quei mezzi che richiedono o lunga prepa-
razione, o Un lungo lavoro di coordinamento 
o la creazione di nuovi uffici e di nuove leggi, 
che debbono portare insomma tutto quel 
complesso di coefficienti tecnici che possono 
essere messi in opera in un certo periodo 
di tempo, ma che non si possono evidente-
mente, di punto in bianco, creare. 

Quando, o signori, il credito del Paese 
è lacerato dal discredito, dalle malignazioni, 
e la r i ta del -Paese ha di queste insidie, 
bisogna correre ai ripari immediatamente, e 
nei modi più pronti, per assicurare tutti, 
anche all'estero, che l'Italia può far fronte 
da sè ai suoi impegni finanziari, che essa è 
pronta a qualsiasi sacrifìcio e sa provvedervi 
immediatamente : questo è necessario se si 

vuole che il nostro credito risorga e trovi al-
l'estero la forza di propulsione necessaria 
ad una sana finanza. (Approvazioni). 

E dico che questo è il modo, con cui si 
deve riparare non soltanto al fatto immediato 
ma cercare anche il mezzo mediato di risanare 
la finanza, di completare l'assetto finanziario, 
il quale, liberandosi da questi pesi che lo 
iugolano e che possono essere da un momento 
all'altro letali alla sua consistenza, risani la 
finanza stessa e lo renda più sicuro, in modo 
che si possa poi provvedere a quelle altre 
riforme che daranno quell'assetto definitivo 
che ogni paese, passato il pericolo, deve rag-
giungere per il miglioramento della sua vita 
finanziaria. 

Bisogna che il nostro pensiero si fermi a 
a questo concetto fondamentale della legge 
e cioè che noi trattiamo una lègge speciale, 
con speciali metodi, per lo speciale oggetto. 

Fissato questo concetto, che mi pare 
sia la base della legge, occorre vedere quale 
sia la portata dei provvedimenti finanziari 
o quale contenuto abbiano per aiutare questo 
momento speciale, in cui si tratta di fer-
mare l'enorme peso, che il prezzo del pane 
pone sulla nostra finanza. L'onorevole So-
leri ha specialmente dimostrato come la 
parte che si riferisce all'aumento del pane 
non sia tale da poter spaventare nessuno, 
e nemmeno venga a gravare specialmente 
sulle classi lavoratrici in misura che possa 
dare preoccupazioni. Aggiungo che oltre a 
ciò vi sono elementi tali, per cui anche 
questo remoto pericolo è ampiamente com-
pensato dalle nuove forme di tributi, dai 
nuovi sacrifici, che domandiamo essenzial-
mente alle classi abbienti. 

Eicordo che la questione fu impostata 
quasi esclusivamente su questo punto, che 
ha una referenza più diretta con l'ordine del 
giorno che l'onorevole Casalini nel marzo 
scorso poneva dinanzi alla Camera e che da 
questa fu accolto. L'ordine del giorno Casa-
lini era diretto a far sì che l'onere derivante 
al Tesoro per- la riforma del prezzo politico 
del pane fosse riversato sui maggiori abbienti 
prima di far luogo all'inasprimento del prezzo 
medesimo. Questo ordine del giorno fu vo-
tato nel marzo. 

Ma l'onorevole Casalini nel suo discorso 
di ieri l'altro, con quella lealtà e con quella 
chiarezza che tutti gli riconosciamo, si è 
affrettato a soggiungere che in verità gran 
parte di quel cammino, che aveva indicato 
nel marzo, è stato percorso, e che i provvedi-
menti venuti posteriormente hanno risposto 
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in gran parte al contenuto del suo ordine 
del giorno. Ringraziamo l'onorevole Casalini 
di questo leale riconoscimento ; nessuno po-
trà contestare che il Governo attuale, da 
allora in poi, abbia portato dinanzi al Parla-
mento, ed abbia fatto approvare provvedi-
menti di consistenza e gravità tali, che costi-
tuiscano veramente una legislazione ecce-
zionale di fronte alle necessità del Paese. 

Non possiamo contestare che le leggi pre-
cedenti, le quali o erano in attuazione o in 
avviata attuazione, hanno avuto in gran 
parte il loro compimento ; ma poi furono 
anche presidiate da taluni importanti ele-
menti. i quali costituiscono questa garanzia 
che ormai le classi più abbienti sono desti-
nate a sostenere in massima parte il peso 
finanziario del nostro Paese. Ricorderò molto 
in breve alcuni provvedimenti in quanto ab-
biano una referenza alle condizioni attuali 
di bilancio che oggi discutiamo. 

Nel campo dei nuovi tributi il Governo 
rivolse la sua prima attenzione ai profitti 
derivanti dalla guerra, e sostituì alla legge dei 
sopraprofitti la legge della totale avocazione 
dei profitti di guerra ; pensò pll'inasprimento 
già giudicato grave delle tasse di successione 
e di quelle sulle automobili, due tasse che 
riguardano veramente e direttamente la 
ricchezza e l'agiatezza, due tasse destinate, 
specialmente quella di successione, a river-
sare nelle casse dello Stato somme cospicue 
che costituiscono l'assunto del Governo, e 
cioè che dovevano essere fornite dalle classi 
abbienti, pure escludendosi dalle tasse 
di successione le cifre minori. Il Governo 
fece inoltre la legge sulla nominatività dei 
titoli, che appena accenno e di cui parlerò 
brevemente in seguito ; provvedimento che 
diede luogo ad un'enorme discussione, perchè 
creava nel nostro paese una situazione nuova, 
ed afferrava la ricchezza in tutte le sue mani-
festazioni e la costringeva nelle strette della 
finanza, obbligandola a dare il suo largo con-
tributo alla finanza medesima. Non occorre 
che io ricordi come appunto questa legge 
per la sua grandiosità, per la sicurezza degli 
elementi che porgeva, fosse stata quella che 
ha appassionato di più l'opinione pubblica. 

Ora questi provvedimenti, che estrinse-
cano una forza finanziaria che viene a com-
pletare tutto quel gravame che già era di-
retto a pesare sulle classi più abbienti, 
dimostrano come questo Governo abbia im-
mediatamente provveduto ad una finanza, 
la quale veramente si riferisce alla ricchezza. 

Noti la Camera, ed ora non faccio una 

enunciazione di nuovi progetti, che la Ca-
mera e il Senato hanno approvato ordini del 
giorno, che invitano il Governo a completare 
sotto talune forme questi provvedimenti. Io 
assicuro che il Governo ne ha tenuto conto, 
e, se occorrerà, presenterà altri provvedimenti 
che vengano ad integrare quelM già presi. 

Tutto ciò, onorevoli colleghi, avviene 
indipendentemente dai provvedimenti che 
oggi proponiamo, e che formano l'alto pre-
sidio dei progetti che discutiamo. I quali 
progetti non si riducono a piccola cosa, come 
vedremo in seguito, ma a cose che hanno 
un'importanza grande. 

Anticipazione di una annualità dell'impo-
sta ¡sul patrimonio; raddoppiamento del-
l'imposta degli amministratori; aggravio di 
tutte le tasse di carattere suntuario ; tassa 
sul vino. Tasse che per sè stesse costitui-
scono un aggravio notevole, e che, come 
vedremo in séguito, dànno. secondo le più 
blande e più serene previsioni, un contributo 
non indifferente alla cassa dello Stato. 

Ora di fronte a questi provvedimenti di 
cui uno completa l'altro, credo non sia pos-
sibile sostenere che le classi abbienti non 
abbiano ancor fatti i sacrifici necessari per-
chè sul pane debba cadere anche quel leg-
gero peso che, come diceva l'onorevole So-
leri, viene sinora a costituire una vendita di 
pane ad un costo inferiore a quello di tutti 
gli altri paesi. 

Ma onorevoli colleghi, io voglio sottoporre 
ai vostri occhi, brevissimamente, il quadro 
più completo dei gravami che già oggi sono 
in attuazione e in via di prossimissima attua-
zione. 

Basta qui ricordare, nel campo delle 
imposte dirette, l'imposta straordinaria sul 
patrimonio ; l'imposta sugli aumenti di pa-
trimonio derivati dalla guerra, connessa ad 
un riordinamento dell'imposta sui profitti 
di guerra ; l'imposta del 15 per cento sui 
dividendi dei titoli al portatore ; l'abroga-
zione della esenzione dalla imposta delle 
riserve delle Società per azioni ; la proroga 
al 1920 dell'imposta complementare sui 
redditi superiori a lire 10,000, e del contributo 
personale straordinario di guerra ; la so-
vraimposizione pel 1920 sui redditi di ric-
chezza mobile e dei profitti di guerra a favore 
degli enti locali-; la proroga della tassa di 
assistenza civile a favore degli enti stessi, 
oltre ad altri tributi minori, dei quali non 
occorre partitamente occuparsi, che, nel 
loro insieme hanno costituito e costituiscono 
per gli uffici l'oggetto di un lavoro ponde-
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rosissimo che va svolgendo coi più profìcui 
risultati. 

Ora a tutto questo aggiungiamo anche 
elementi nuovi, coefficienti nuovi dei quali 
verrò brevemente a parlare. 

Però, prima di trattare di questi, vorrei 
fare subito alcune dichiarazioni le quali mi 
paiono assolutamente necessarie, anche di 
fronte a qualche voce che è corsa, e che toc-
ca specialmente la nominatività dei titoli 
e la avocazione dei sopraprofìtti di guerra 
allo Stato. 

Quanto ai sopraprofìtti, la Camera ri-
corderà che ha votato una legge poi appro-
vata dal Senato, con la quale è stabilito il 
principio della avocazione dei soprapro-
fìtti di guerra allo Stato e, in un articolo 
espresso, delega ad una Commissione spe 
ciale, alla quale si deve unire la Commis-
sione dei rappresentanti del Parlamento, 
la compilazione del regolamento e coordi-
namento di tutte le disposizioni, anche di 
indole legislativa, che fossero necessarie per 
rendere questo istituto veramente efficace 
ed utile. 

La Camera sa pure che le disposizioni 
di legge da essa votate furono portate nel 
settembre 1920 all'approvazione del Senato, 
il quale approvò la legge stessa alle fine 
di settembre. 

Appena venuta l'approvazione del Se-
nato, immediatamente, senza l'ombra di 
ritardo, fu cura del Governo di compilare 
quei regolamenti, i quali dovevano essere 
oggetto di uno studio ponderato e preciso. 

Per quel che riguarda la avocazione dei 
profìtti di guerra, ho provveduto perchè im-
mediatamente si procedesse agli studi ; e 
questi studi, sotto la direzione valente del 
mio valoroso collaboratore onorevole Ber-
tone, procedettero con la massima rapidità 
ed indefessamente. Naturalmente la mate-
ria non era lieve ; occorreva riordinare -
si può dire - tutto un sistema, il quale si 
connette direttamente con la vite industriale, 
con la vita economica, con la vita sociale 
del paese. 

Si sollevavano questioni, ch'ebbero eco 
'in questa Camera e nell'altra, si intravidero 
dei problemi che dovevano avere poi una 
concreta risoluzione, e quindi non è esage-
rato l'avvenuto decorso di due mesi perchè 
tutto questo enorme materiale, non soltanto 
fosse raccolto, ma fosse prudentemente e 
sapientemente vagliato, onde ne uscisse una 
legislazione la quale provvedesse a questo 
scopo : assicurare alle Casse dello Stato tutte 
quelle somme di ricchezza che allo Stato si 
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debbono dare, e d'altra parte tutelare i grandi 
interessi della Nazione, che si esplicano spe-
cialmente nella vita industriale e commerciale 
del Paese. 

Bisognava conciliare questi due termini, 
onde non sorgesse soltanto un ordigno stret-
tamente fiscale, ma un ordigno che avesse 
carattere prevalentemente sociale, e provve-
desse D e l l o stesso tempo a riempire le Casse 
dello Stato, ed a dare all'Italia la sicurezza di 
poter procedere tranquilla nel suo lavoro. 

Orbene, posso annunziare che lo studio 
oramai è completo. 

Per mercoledì prossimo sono stati con-
vocati anche i membri della Commissione 
parlamentare, i quali dovranno portare 
il loro esame e dare il loro parere su questo 
progetto, che per la settimana prossima sarà 
completamente allestito, ed allestito - pos-
so dirlo - con rapidità e sapienza, imperocché 
questa enorme materia ha dato un lavoro 
veramente notevole a coloro che se ne sono 
occupati. 

Per quanto riguarda la nominatività dei 
titoli, il cui progetto, come si sa, è di spe-
ciale competenza del Ministèro dell'industria, 
so, per relazioni precise e per notizie che ho 
avute recentemente, che presso a poco il pro-
getto è nelle stesse condizioni di quello sopra 
indicato, e sarà condotto tra breve a termine. 

Cosicché manca assolutamente di fonda-
mento la voce che, per ritardi o per altri 
motivi, questi due regolamenti siano stati 
abbandonati. Affermo nel modo più assoluto 
che essi sono oramai terminati, e entreranno 
ben presto nella fase della loro applicazione. 
(Approvazioni). 

Passo a parlare brevemente degli ag-
gravi finora applicati, anche per dare una 
sensazione alla Camera dello stato quasi 
preciso della nostra finanza, la quale non 
si indugia in remore che sarebbero dan-
nose, ma procede alacremente verso la sua 
ricostituzione. 

Non poche difficoltà hanno, incontrato 
le agenzie delle imposte, che attendono allo 
svolgimento del lavoro ed a così delicata 
mansione. Tutti voi sapete, infatti, come 
in questi tempi, nei quali istintivamente 
tutta la Nazione si difende da questi oneri 
finanziari e tenta di sottrarsi ad essif riesca 
difficile e delicata la funzione di coloro che 
debbono ricercare questa ricchezza; ma 
noto una coincidenza, che è veramente 
espressiva, perché le sole imposte dirette che 
nel 1919 avevano un carico complessivo di un 

I miliardo e 800 milioni, nei ruoli del 1920 
hanno invece un carico di 3,405,000,000. 
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Il che dimostra, onorevole Perròne, che I 
questo meccanismo finanziario, che noi 
abbiamo e che può (convenendo con quanto 
diceva lei) essere in parte integrato, spe 
cialmente quando vi siano tr ibuti nuovi e 
di questa f a t t a da riscuotere, questo orga-
nismo finanziario, ripeto, ha determinato, ha 
fa t to vedere come esso funziona in magni-
fica forma, e come anche le leggere defi-
cienze, che ella ha richiamato, non abbiano 
impedito ai funzionari di compiere il loro 
dovere, e far sì che le finanze dello Stato 
abbiano miglioramenti notevoli, come ab-
biamo testé narrato. 

Ora, ciò premesso, questa è la nostra 
situazione. Ohe se oggi noi parliamo di una 
legge speciale, la quale si riferisce al prezzo 
del pane, noi possiamo già esporre dinanzi 
al Paese una situazione finanziaria, la quale 
grava precisamente su quella ricchezza, a 
cui si è accennato. 

Yoi ricordate, onorevoli colleghi, che il 
nostro bilancio passato di due miliardi e 
mezzo ormai raggiunge quasi i 9 miliardi; 
ed è giusto che questo sforzo sia notato e 
rilevato ad onore del nostro Paese. 

Il nostro Paese ha pagato ; la classe 
abbiente ha fa t to e seguita a fare il suo dovere. 

Ora, se oggi si presenta una legge di 
questa natura, che ha per riscontro un peso 
così ampiamente e vigorosamente sopportato 
dal Paese, dobbiamo riconoscere che il com-
pito è stato in massima par te assolto. 

Quindi, se veniamo ad esaminare la si-
tuazione in confronto di altri provvedimenti 
finanziari, che sono di per se stessi una nuova 
forma grave di tributi, come si può 
sostenere che in ciò vi sia una disparità 
tale di t ra t tamento , per cui non sia possi-
bile fare un leggiero aumento del pane ? 

Ma notate che i nostri provvedimenti 
coincidono col prezzo del pane che è pagato 
da t u t t e le classi, e nel grande disca-
rico che esso dà al nostro bilancio, questa 
parte viene-a contribuire non solo col con-
tr ibuto passato, ma anche con quello nuovo 
che noi imponiamo alle classi abbienti. ' 

L' imposta sul patrimonio è quella che 
presenta maggiore interesse, imperocché, 
l 'anticipazione, che questa fa della ra ta di 
pagamento sull 'imposta medesima, costi-
tuisce Veramente di per sé stesso un fon-
damento interessante in materia di finanza. 

Essa incide sopra un gettito, il quale è 
già grave, e quindi pone nella necessità le 
classi abbienti di portare immediatamente 
un contributo, che esse credevano di portare 
fra 10 o fra 20 anni. 

Per l ' imposta sul patrimonio abbiamo 
fa t t a questa combinazione, la quale dimostra 
come il peso, che sarà portato, sia tu t t ' a l t ro 
che indifferente, e .anche il congegno, col 
quale è stato presentato, risponde a una 
osservazione, che non qui, ma alla Giunta 
del bilancio fece l'onorevole Bevione, il 
-quale disse : Sarà poi questa classe in con-
dizione di pagare quest 'anticipazione d'im-
posta ? 

Io mi lusingo di dimostrare che, come è 
congegnata l ' imposta, la cosa può benissimo 
andare. L' imposta sul patrimonio e s ta ta 
inscritta sulla ra ta dell 'ottobre 1920, e di-
visa in sei rate, due delle quali si pagano a 
ottobre e dicembre 1920, e le altre quat t ro . 
nel 1921, e cioè a febbraio, aprile, luglio e 
agosto. 

Se l 'anticipazione da noi domandata 
non fosse venuta, si sarebbero quindi pagate 
le quat tro rate del 1920, e le sei ra te del 1921 
insieme, il che avrebbe già costituito un 
peso per se stesso, perchè coincidevano quat-
tro ra te di un 'anna ta e sei di un 'al t ra . A-
vendo richiesto l 'anticipazione al contri-
buente, questi avrebbe dovuto pagare quat-
tro rate del 1920, sei rate del 1921, e le ra te 
del 1922, cosicché vi sarebbe stato un periodo 
del 1921, in cui avrebbe dovuto pagare le 
ra te di tre anni. 

La cosa è della maggiore importanza, e 
spiega' la domanda dell'onorevole Bevione. 

Invece si fece una combinazione per cui 
quest 'onere resta diversamente diviso, e 
resta quindi più sopportabile al contri-
buente ; invece di cominciare il pagamento 
nel febbraio della ra ta del 1921 si fa comin-
ciare in aprile, e invece di suddividere il 
pagamento in sei rate, lo si è suddiviso in 
o t to rate cosicchèinvece di completare il pa-, 
gamento del 1921 al dicembre del 1921 si 
giungerà al giugno del 1922. In questo modo 
avverrà che questi pagamenti sono con-
gegnati in modo, onorevole Bevione, che 
non succede che il contribuente abbia il 
carico in una volta, ma il carico resta diviso, 
e lo Stato avrà l ' inconveniente di comple-
tare le esazioni delle tre annate nel giugno 
del 1922, invece che nel giugno del 1921. 

BEVIONE. Così va meglio. 
FACTA, ministro delle finanze. In tal 

modo, mentre nessuna sofferenza viene allo 
Stato dalla esazione della tassa, si dà al 
contribuente il respiro, col quale più ala-
cremente e sicuramente può procedere al 
pagamento dell 'imposta. Con questo vede 
la Camera come l 'Amministrazione finanzia-
ria si preoccupi non solo di quello che è il 
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problema sostanziale, e cioè far sì che afflui-
sca alla dello Stato l 'imposta necessa-
ria, ma pure di far sì che il Paese sop-
porti serenamente questi gravami, mediante 
un pagamento da effettuarsi senza eccessivo 
disagio. 

La domanda che mi si potrebbe fare è 
quésta : qual'è il risultato che voi contate 
di ottenere da questa imposta 1 È notevole, 
onorevoli colleghi. Attualmente, • dai dati 
che sono in mio possesso, la tassa sul patri-
monio ha dato questi risultati. I contribuenti 
hanno presentato 360 mila dichiarazioni, 
gli uffici ne hanno esaminate e definite 
225 mila, e il carico d'imposta è risultato di 
354 milioni. Restano ad esaminare e a de-
cidere 140 mila dichiarazioni,~il cui esame non 
dubito sarà sollecitamente eseguito. Al punto 
in cui sono i lavori si può dire che ormai gran 
parte di questi accertamenti è terminata, ed 
io, senza esagerare, anzi, tenendomi al disot-
to, della realtà, posso dire che la tassa patri-
moniale darà certamente un contributo di 500 
milioni. Facendo- anticipare questa imposta 
per l 'annata del 1922, si può calcolare, anche 
perchè altre domande saranno venute, altri 
mezzi si escogiteranno per farle venire e altri 
scrutini saranno fatti, si può calcolare dico, 
su altri 500 milioni di lire, cosicché in so-
stanza il Governo verrebbe ad avere un utile 
diretto di un miliardo. 

Noi procediamo in questo lavoro con la 
massima oculatezza. Assicuro l 'onorevole 
Perrone che il lavoro veramente fenomenale 
che si è fatto in questa materia, è stato in-
sidiato da mille parti, insidiato da qualche 
negligenza o da qualche cosa di più che dal con-
tribuente, determinata da qualche incer-
tezza della legislazione, dalla necessità di 
introdurre in essa forse delle forme più 
equitative, anche per i calcoli dei patrimoni. 
Ad ogni modo tale lavoro ebbe lo scopo di-
rendere in sostanza tutta questa materia 
più organica ed equitativa : il che costituì 
una delle cure più essenziali dell'Ammini-
strazione. Quando avremo questo organismo 
perfezionato, in modo che le domande af-
fluiscano non solo, ma si possano fare gli 
accertamenti con base più sicura e facile, 
pensino quale gettito si avrà da quest'im-
posta che costituisce veramente ormai uno 
dei perni della nostra finanza. Si è pure, 
onorevoli colleghi, pensato di estendere l'im-
posta complementare sui redditi superiori 
alle 10 mila lire. Questa imposta doveva 
cessare di esistere il 31 dicembre 1920; coi 
provvedimenti attuali viene prorogata al 
1921 coi! aliquota raddoppiata, quindi l'ef-

fetto è che nel 1921 verrà il doppio del get-
tito del 1919-1920, I 62 milioni del 1920-21, 
se fosse conservata la vecchia aliquota, 
darebbero, per il maggior lavoro che si è 
fatto, una previsione sicura di 75 milioni, onde, 
raddoppiandola, non è difficile arrivare a 
150 milioni. ISTon ho dato questi dettagli 
per annoiare la Camera, con delle cifre troppo 
minute, ma per dimostrare che in sostanza 
anche quelle forme di tributi nuovi, che non 
avevano tradizione nel Paese, e base sostan-
ziale, e non costituivano ancora un organi-
smo definitivo, hanno dato bellissimi, magni-
fici risultati. 

E questo per dedurne che la forza con-
tributiva del Paese esiste, e che, quando si 
va formando la precisa coscienza, che occor-
rono dei sacrifici non manchi nessuno all'ap-
pello della Patria. 

Questi organismi di perfezionamento, 
ne sono perfettamente convinto, onorevole 
Perrone, sono organismi che, pure avendo 
innanzi a sé una materia veramente colos-
sale, hanno dimostrato di avere sana la vi-
talità e l'energia. 

E allora possiamo guardare fidenti nel-
l'avvenire, sicuri che questa perfezione cer-
tamente si raggiungerà, perchè la si può de-
durre dalle ottime prove che si sono ottenute. 

Onorevoli colleghi, è superfluo che io 
v'intrattenga riguardo alle altre imposte, 
le quali hanno importanza minore, salvo 
una o due, di cui parlerò in seguito. Però 
io voglio qui rispondere un momento ad 
una accusa, che è stata opportunamente 
fatta . 

f S i è detto : ma come ! Voi avevate da 
applicare il progetto Meda (legge che vera-
mente è organica, veramente robusta e che 
ha dato buoni risultati), e avete prorogato 
questa legge al 1922 ? 

Perchè, invece di ricorrere a questa forma 
speciale di tributo, non avete applicato sen-
z'altro il progetto Meda 1 

Mi pare che la risposta sia per sè stessa 
facile. Il progetto Meda è un progetto, che 
riguarda una riforma. tributaria, propone 
un organismo nuovo, con grandi linee, e 
quindi anche con dei grandi particolari, dei 
grandi dettagli. Esso esige ancora studi, 
uffici, personale, un complesso di cose per cui 
l'organismo deve funzionare. 

Ora, noi ritorniamo a quanto avevamo det-
tp : si t ra t ta di un progetto di legge, che tro-
verà la sua completa esistenza e la sua piena 
efficienza. 

Quando saremo di fronte ad uno stato 
finanziario, che non ha più pericoli e non ha 
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più difetti, e che non gitta più su di noi fosca 
luce, le cose andranno diversamente. Ma 
ora che abbiamo dovuto subito provvedere^ 
e superare contrasti difficili, non era possi-
bile che si distogliesse tu t to il personale 
finanziario dallo enorme sforzo che esso 
compie, per portarlo all 'applicazione di una 
legge che avrà in avvenire esplicazione con 
magnifico effetto, ma che esige in tanto tale 
funzionamento e tale assistenza di lavoro, 
per cui non sarebbe possibile a t tua lmente 
applicarla. 

Noi dobbiamo obbedire alla necessità 
del momento : verrà il progetto Meda, e allora 
potremo serenamente e degnamente vederlo 
in applicazione. 

Quindi io credo di poter riassumere : 
che, allorquando si pone innanzi il concetto 
che le classi abbienti, non hanno dato 
sufficientemente, questo appare smentito 
dal prospetto che abbiamo constatato, e 
dalle forme d'imposte che verranno ad esso 
aggiunte, e che importano un complesso di 
finanza che è certamente notevole. Basti 
notare che così si raggiungerà oltre la metà 
del fabbisogno, e si stabilirà quella forma di 
equilibrio, che è desiderio di tut t i , e che era 
s ta ta reclamata prima che questo complesso 
di provvedimenti venisse a costituire quella 
forma equitat iva che chiunque deve assolu-
tamente riconoscere con serenità d'animo. 

E il progetto si raccomanda per questa 
sua na tura : che in breve tempo esso può 
completare una forma di deficienza del no-
stro bilancio, la quale è temporanea e tran-
sitoria, e tu t t i auguriamo e sentiamo che 
deve esser breve. 

Senza procedere nelle linee generali, le 
nostre finanze non impediscono altri prov-
vedimenti finanziari, che in seguito risul-
tassero necessari per poter dare alla nostra 
finanza un assetto definitivo, regolare e 
sicuro innanzi al Paese. 

E accenno soltanto brevissimamente a 
due altri provvedimenti, i quali hanno una 
particolare importanza ; e sono quelli che 
riguardano la tassa sul lusso", e la tassa sul 
vino. 

Parlo della tassa sul lusso, perchè venne 
specialmente indicata, anzi venne censurata 
per questa ragione : come mai, dopo tanto 
tempo, non avete ancora applicata la tassa 
sul lusso ? Io credo che coloro che affermano 
che troppo tempo è corso, si persuaderanno 
che questo non è, di f ronte a due fa t t i : 
primo, le difficoltà che si sono manifestate ; se-
condo, rassicurazione che posso dare alla Ca-
mera che, quando questa tassa sul lusso dal 

1° gennaio sarà raddoppiata, - andrà certa-
mente in vigore, e andrà in vigore in tu t t e 
quelle forme che ora appaiono sufficienti e, 
che se per avventura non fossero sufficienti, 
saranno anche rafforzate. 

È certamente seducente, più che altro, il 
pensiero di poter esercitare una incisione 
profonda finanziaria con una tassa sul lusso. 

Certamente sarebbe un ideale il poter 
combinare una finanza, che si rifacesse 
specialmente su questa materia. 

Ma la Camera non ignora le difficoltà che 
si sono verificate nella costituzione degli 
organismi per questa imposta, la quale si 
presentò in principio, nel decreto del 24 
febbraio, se non erro, del 1919, in forma abba-
stanza semplice ed abbastanza discreta, e 
colpiva i commercianti in base alla tassa di 
ricchezza mobile che a ciascuno era addos-
sata. Senonchè si vide subito poi che questo 
sistema non poteva essere adottato, perchè 
l 'acquirente non poteva vedere l'efficienza 
del pagamento delle tasse, e poi perchè, per 
le sperequazioni che purtroppo avvengono 
in materia di ricchezza mobile, avveniva che 
dei commercianti potessero arricchirsi a 
spese dello Stato, in base ad una ricchezza 
mobile inferiore alla realtà. 

E allora si tornò all'altro criterio, al cri-
terio delle macche da bollo. 

Cosa grave, perchè basta pensare, ono-
revoli colleghi, alla quant i tà sterminata di 
oggetti che sarebbero stati tassabili, per 
farsi un'idea del come sia difficile completare 
un sistema di marche, anche per la mate-
rialità della cosa. Bisogna colpire tu t t i gli 
oggetti che vengono ad entrare sotto la 
vigilanza dello Stato, e si è tenta to di farlo. 

Si sono fa t t i 200 o 300 milioni di marche ; 
cosa che portò via del tempo, cosa che porterà 
delle difficoltà di applicazione. 

Questo, del resto, è avvenuto ed avviene 
in tu t t e le legislazioni. 

Tut t i i* paesi, i quali hanno ricorso a 
questa forma speciale di tassazione, si sono 
sempre t rovat i a disagio. 

Hanno provato vari sistemi e non hanno 
trovato mai il sistema che veramente, 
assolutamente, desse la garanzia della esa-
zione, per lo meno, se non perfetta, appros-
simativamente esatta. s 

H a accennato ieri l 'onorevole Perrone 
che in Erancia si è creato un organismo in 
forma diversa, sotto forma di tassa sugli af-
fari, il quale darebbe dei magnifici risultati. 
Creda l'onorevole Perrone che, non appéna 
in Francia si enunciò questo speciale pro-
getto, esso venne sottoposto immediata-
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mente ad uno studio. Io non nego la possi-
bilità di trovare questo o altro sistema che 
possa dare dei r isultat i migliori per le finanze 
dello Stato. Sono certo che, a furia di cer-
care, anche per l 'esperienza che a poco a 
poco si va facendo, altri elementi si trove-
ranno. Se la Camera, come sperp ed au-
guro, darà facoltà al Governo di rivedere 
queste forme di dettaglio, noiose, antipa-
tiche di esazione per coordinarle in una 
forma più concreta, più completa, che dia 
migliori aff idamenti , credo che una tale 
materia potrà essere accuratamente ¡studia-
ta, perchè noi riteniamo che sia principio 
sovrano quello, che, più di qualunque altro 
cespite di entrata, debba esser tenuto pre-
sente questo che grava sul lusso. E mi ri-
prometto di rivedere t u t t a questa materia, 
perchè comprendo come, t ra t tandosi di 
t r ibuti nuovi, non sia mai troppo lo studio 
accurato per t rovare dei metodi sempre più 
perfetti . 

Eesta brevemente da rispondere su ciò 
che riguarda la tassa sul vino, di cui parlò 
l'onorevole Marescalchi l 'altro giorno. La 
tassa sul vino ha avuto delle peripezie che 
ormai tu t t i conoscono. Essa è passata at-
traverso metodi diversi, i quali si concre-
tarono ul t imamente nella forma che parve 
più utile : quella per cui si colpisce non il 
produttore, ma il compratore. Se dovessi 
fare una discussione su questo metodo, po-
trei esporre delle mie opinioni personali, 
che non coincidono perfe t tamente con que-
sto principio, perchè l 'elemento passaggio 
al consumatore presenta delle difficoltà ve-
ramente gravi. Ma anche qui è il caso di dire 
che la materia non è esaurita, che la materia, 
per se stessa, è ancora allo stato di infanzia. 

A tu t t i gli inconvenienti si cerca di ov-
viare ; ma non v'è nessun dubbio sulla ne-
cessità, sulla equità per cui il vino venga a 
contribuire largamente alla tassa sul pane. 
Abbiamo in Italia un consumo di 45 milioni 
di ettolitri, che è assolutamente superiore 
ai bisogni. Abbiamo lo spettacolo continuo 
di un eccesso di abuso nel' consumo del 
vino. Non voglio contrastare l'opinione di 
coloro che ripetono che il* vino è ahche una 
sostanza sana e contribuisce all 'alimentazione 
dell'uomo ; ma sappiamo, per esperienza, che 
è un genere il cui consumo va al di là delle 
necessità, e che deve quindi avere un prezzo 
alto. 

E noto con vivo compiacimento che la 
tassa sul vino, la quale aveva t rovato dap-
prima ostacoli non indifferenti, ormai si è 
adagiata nell'opinione pubblica, e nessuno 

più seriamente contesta che il vino debba 
essere tassato. Quindi l 'unica cosa che io 
possa dire a coloro che mi hanno interpel-
lato in materia, è che se l'organismo, con 
cui questa tassa si viene ad esigere, presenta 
delle manchevolezze, il Governo cercherà 
di provvedere. Noi ri teniamo che una tassa-
tan to più deve essere produtt iva, quanto 
meno deve disturbare coloro che devono 
pagarla. 

In sostanza - non voglio più tediare la 
Camera, perchè, del resto, avremo tempo per 
discutere - noi siamo sicuri di aver presen-
ta to un progetto di legge che, mentre prov-
vede ad una necessità statale, si inspira pure 
a una grande equanimità. Ho fiducia che la 
Camera, di f ronte a questa situazione, ap-
proverà il progetto, discuterà gli articoli, 
ma, in sostanza, manterrà integro il progetto 
che abbiamo presentato, con le modificazioni, 
che volentieri accetteremo, da par te della 
Giunta del bilancio. 

Credo, onorevoli colleglli, che noi pos-
siamo fare in questo momento una specie 
di riassunto della nostra situazione. 

Non è possibile - e sarebbe stolto - dire 
che le finanze italiane abbiano raggiunto 
ormai il loro compimento. Non sappiamo, 
onorevoli colleghi, quali avvenimenti in 
materia finanziaria possano accadere ; non 
possiamo sapere quali necessità possano in 
seguito presentarsi ; ma noi dobbiamo guar-
dare con fiducia l 'avvenire, perchè abbiamo 
per noi un ¡elemento, : che è sostanziale, e 
che ci dà il più sicuro affidamento. 

Noi, lasciatemelo ripetere, abbiamo con noi 
il Paese, il quale non si lamenta, non grida 
contro queste tassazioni che, invece, ritiene 
assolutamente indispensabili. Noi dobbiamo, 
non soltanto dinanzi ai nostri occhi, ma di-
nanzi al mondo, dimostrare che l 'Italia ve-
tamente vuol vivere, vuol lavorare, vuol pro-
durre. Con questo consenso del Paese, da 
cui sempre siamo stati favoriti, affronte-
remo altri problemi ; ma intanto non vo-
gliamo essere pessimisti. La finanza ita-
liana si muove rapidamente e sicuramente. 
Confidiamo nell'avvenire, e pensiamo che, se 
•sacrifìci finanziari ancora debbono compie-
rarsi, od eventualmente ancora formarsi, 
noi possiamo contare in modo assoluto su 
questa forza viva e simpatica del nostro Paese 
che non domanda di meglio che di essere ri-
spettato all'estero, e produrre all 'interno in 
modo da contribuire alla sua sempre mag-
giore grandezza. ( Vive approvazioni — Vivi 
applausi — Commenti — Molti deputati si 
congratulano con Vonorevole ministro). 
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Presentazione di disegni di legge 
e di relazioni. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole presidente 
del Consigli o ha chiesto di parlare, i ie ha 
acoltà. 

GIOLITTI, presidente del Consiglio dei 
ministri, ministro dell'interno. Mi onoro di pre-
sentare alla Camera i seguenti disegni dilegge : 

Conversione in legge dei Eegi decreti 
in data 11 marzo 1920, n. 254, e 1° settem-
bre 1920, n. 1925, concernenti l 'ora legale ; 
(1692). 

Conversione in legge del decreto Eeale 
21 marzo 1920, n. 304, concernente la sop-
pressione del Ministero dei trasporti ma-
rittimi e ferroviari ; (1093) 

Conversione in legge del Eegio decreto 
25 novembre 3 919, n. 2200, che sopprime 
il Ministero per l'assistenza militare e le 
pensioni di guerra, trasferendone i relativi 
servizi al]e dipendenze del Ministero del 
tesoro ; (1094) 

Conversione in legge dei Eegi 'decreti-
Legge in data 19 aprile 1920, n. 683 ; 22 lu-
glio 1920, n. 1133, coi quali vennero proro-
gati rispettivamente al 31 luglio ed al 31 
dicembre 1920 i termini di cui all'articolo 
55 del Eegio decreto-legge 23 ottobre 1919, 
n. 1971, e quelli analogamente stabiliti in 
applicazione del disposto dell'articolo 74 
del Eegio decreto medesimo per il perso-
nale delle Amministrazioni provinciali e dei 
ruoli speciali, e tecnici ; (1095) 

Conversione in legge del decreto. Eeale 
15 marzo 1920, n. 305, riguardante la isti-
tuzione presso il Ministero dell'industria, 
commercio e lavoro di un secondo posto 
di sottosegretario di Stato ;* (1096) 

Conversione in legge del Eegio decreto 
3 giugno 1920, n. 853. col quale si è prov-
veduto all'applicazione dei ruoli aperti al 
personale della direzione ed amministra-
zione della,Gazzetta Ufficiale del Eegno; (1097) 

Conversione in legge del decreto Eeale 
9 ottobre 1919, n. 1934, col quale si appor-
tano modificazioni agli organici dell'ammi-
nistrazione carceraria ; (1098) 

Conversione in legge del decreto-legge 
luogotenenziale 20 febbraio 1913, n. 220, che 
modifica la tabella allegata alla legge 6 lu-
glio 1911, n. 685, relativamente alle paghe 
dei graduati, guardie scelte, guardie ed al-
lievi del corpo degli agenti di custodia, e 
reca inoltre altre disposizioni per il corpo 
medesimo ; (1099) 

Conversione in legge del decreto luo-
gotenenziale 16 giugno .1918, n. 1015, che sta-

bilisce norme per la nomina durante la 
guerra ai posti di coadiutore nei laboratori 
della direzione generale della sanità pub-
blica e corrispondente ; (1100) 

Conversione in legge del decreto luo-
gotenenziale 6 aprile 1919, n. 493, che modi-
fica la tabella organica, per il Corpo degli 
agenti di custodia, allegata al decreto luo-
gotenenziale 20 febbraio 1919, n. 220, e reca 
altresì disposizioni riflettenti miglioramenti 
economici e di-carriera, degli agenti stessi; 
(1101) 

Conversione in legge del Eegio de-
creto 23 aprile 1919, n. 693, relativo alla 
sostituzione nei corrispondenti ruoli orga-
nici degli impiegati dell'amministrazione car-
ceraria e degli agenti di custodia, destinati 
in Libia ; (1102) 

Conversione in legge del decreto-legge 
3 giugno 1920, n. 792, che proroga non oltre 
il 31 agosto 1920 la gestione straordinaria 
dell 'Ente Volturno in Napoli. (1103) 

P E E S I D E N T E . Do atto all'onorevole 
presidente del Consiglio della presentazione 
di questi disegni di legge, che saranno tra-
smessi alle Commissioni competenti. 

Invito gli onorevoli Albertelli e Cappel-
lotto a recarsi all% tribuna per presentare 
delle relazioni. 

ALBERTELLI . Mi onoro di presentare 
alla Camera la relazione al disegno di legge : 
Conversione in legge del decreto luogo-
tenenziale 23 febbraio 1919, n. 304, che 
istituisce in Roma un ente autonomo per 
la costruzione e l'esercizio del porto di Ostia 
Nuova e della ferrovia d'allacciamento, non-
ché per la gestione di altre opere e servizi 
diretti a promuovere lo sviluppo industriale 
e marittimo di Roma. (Modificato dal Se-
nato). (150-B) 

CAPPELLOTTO. Mi onoro di presen-
tare alla Camera la relazione sul disegno di 
legge : Disposizioni relative ai risarcimenti 
dei danni di guerra nelle terre liberate e 
rendente. (966) 

P R E S I D E N T E . Queste relazioni saran-
no stampate e distribuite. 

Si riprende la discussione sul disegno di legge: 
Disposizioni per la sistemazione della ge-
stione statale dei cereali. 

PRESIDENTE. Riprendiamo la discus-
sione sul disegno di legge : Disposizioni per 
la sistemazione della gestione statale dei 
cereali. 

Voci : La chiusura, la chiusura ! 
LOLLINI. Chiedo di parlare. 
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P R E S I D E N T E . È s tata chiesta la chiu-
sura della discussione generale. 

Domando se la chiusura sia appoggiata. 
(È appoggiata). 
Essendo appoggiata, dovrò metterla a 

par t i to . 
Però come la Camera sa, sulla proposta 

di chiusura hanno facoltà di parlare due 
deputa t i : uno prò ed uno contro. 

Ha chiesto di parlare, contro la proposta 
di chiusura, l 'onorevole Lollini, Ne ha fa-
coltà. (Rumori). 

LOLLINI . La manifestazione anonima 
venuta da una par te della Camera all'an-
nunzio che mi sono inscritto a parlare contro 
la domanda di chiusura, mi fa capire sen-
z'altro che la mia opposizione non su tu t t i 
i banchi incontrerà molto favore. 

P R E S I D E N T E . Era da prevedersi !' (Si 
ride). 

LOLLINI . Tut tavia , onorevoli colleghi, 
vorrete permettermi di dire brevi parole, 
dico brevi parole, nonostante che qualcuno 
mi solleciti a non essere breviloquente, 
per esporre le ragioni per cui parmi che sia 
assolutamente inopportuno chiudere ora que-
sta discussione generale. 

Faccio anzitut to una questione di logica. 
Dopo che hanno parlato due rappresentant i 
del Governo, ieri sera l'onorevole Soleri, oggi 
l'onorevole Facta, non mi sembra conve-
n i e n t e , e nemmeno - vogliate permettermi 
di dir questo che vi sembrerà un'eresia -
conforme allo spirito del regolamento do-
mandare la chiusura. (Commenti). 

Manifestate dei dubbi sulla esattezza 
di questa mia enunciazione ? 

„Una disposizione nel regolamento stabi-
lisce che se, anche dopo la chiusura della di-
scussione generale, il Governo fa delle di-
chiarazioni, si riapre la discussione gene-
rale; il che vuol dire che le dichiarazioni 
del Governo rimettono in nuova efficienza 
la discussione nel caso in cui la chiusura sia 
s ta ta votata . ; 

Ora, dopo che hanno parlato due membri 
del Governo, si vuole troncare la discussione 
generale ? Non è logico, ripeto, ed è fuori 

dello spirito del regolamento. Mi appello • 
al Presidente perchè dica se la mia interpre-
tazione del regolamento sia o non sia esat ta . 

Prevedo l'osservazione che mi verrà 
f a t t a . -Nonos tan te la chiusura della discus-
sione generale, molti altri oratori pot ranno 
parlare poiché vi è una lunga teoria di or-
dini del giorno. 

P R E S I D E N T E . Soltanto 112 ! (Commenti). 

LOLLINI . Questa osservazione non mi 
spaventa, onorevoli colleghi. Gli ordini del 
giorno hanno una loro funzione particolare, 
che, nel caso attuale, sarà - abbondante-
mente, se volete - esaurita. 

Ma la continuazione della discussione 
generale deve rispondere sopra t tu t to al con-
cetto che, dopo le dichiarazioni del Governo, 
chiunque creda di dovere intervenire possa 
farlo, anche senza avere l'obbligo di presen-
tare un ordine del giorno. 

Troncando la discussione, votando cioè 
la chiusura, si verrebbe a contraddire quella 
norma direttiva in materia che è stabilita 
dal nostro regolamento. 

Dialtra parte, credete davvero che, per 
la non avvenuta chiusura nell 'odierna se-
duta, possa prolungarsi di molto la discus-
sione f Niente affatto. Probabilmente gli 
oratori che prenderanno la parola, se la chiu-
sura non avvenga, sono i medesimi che la 
prenderebbero se la chiusura fosse delibe-
ra ta ; ma rimarrebbe così campo a coloro 
che avessero da fare nuove osservazioni, e 
che non abbiano ancora presentati ordini 
del giorno, di intervenire nella discussione ; 
il che corrisponde alla re t ta funzione del-
l ' istituto parlamentare. 

Potrei anche dire che noi invochiamo che 
il Governo interloquisca ancora nella discus-
sione generale. Abbiamo inteso le dichiara-
zioni del commissario degli approvvigiona-
menti e consumi, e del ministro delle finanze, 
ma sulla par te agricola, che pure è s ta ta og-
getto di larga trat tazione, non abbiamo an-
cora inteso la parola ^del Governo, ed ab-
biamo diritto di sentirla fin d'ora ; altri-
menti di riaprirà più tardi la discussione, 
quando il ministro di agricoltura dovrà pure 
uscire dall ' imboscamento in cui si è messo. 
(Applausi all' estrema sinistra — Commenti). 

Ed allora credo che in fondo voi, che 
avete male accolto la manifestazione del 
mio proposito df oppormi alla chiusura 
della discussione, dovrete ringraziarmi, per-
chè finirò per avere reso un servigio a coloro 
che vorrebbero che la discussione non si 
protraesse più a lungo di quanto sia stret ta-
mente necessario. 

Il ministro di agricoltura dovrà parlare, 
e solo allora sarà completa la gamma delle 
dichiarazioni che la Camera ha il diritto di 
at tendersi dal Governo, e si potrà allora, 
con rispetto della logica e del regolamento, 
passare alla chiusura della discussione ge-
nerale, e procedere allo svolgimento degli 
ordini del giorno. Allo stato delle cose ciò è 
prematuro. 
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Per queste ragioni confido che gli ono-
revoli colleghi non vor ranno insistere nella 
d o m a n d a di chiusura, sulla quale — è bene 
lo sapp ia te — noi abb iamo chiesto, se verrà 
m a n t e n u t a , la votazione per appello nomi-
nale. (Approvazioni all'esterna sinistra — 
Commenti — Rumori). 

P R E S I D E N T E , Come la Camera ha 
udito, sulla proposta di chiusura della di-
scussione generale è s t a t a p resen ta ta do-
m a n d a di votazione nominale dagli onore-
voli Romi ta , Ziiocchi, Bel t rami , Velia, Frola, 
Bisogni, Alessandri, d 'Aragona, Campanini , 
Basso, Majolo, Canevari , Merloni, Tonello, 
Prampol ini , Dugoni, Garibott i , Mascagni, 
Murari . • 

Si estragga il nome del depu ta to dal quale 
eomincierà la chiama. 

(Si procede al sorteggio). 
La chiama eomincierà dall 'onorevole Mat-

tei-Genti l i . 
Coloro, i quali sono favorevoli alla pro-

pos ta di chiusura della discussione generale, 
r i sponderanno Si ; coloro, i quali sono con-
t rar i , r i sponderanno Js'o* 

Si faccia la chiama. 
D E C A P I T A N I , segretario, fa la chiama' 

Risposero Sì: 
Agnell i — Agnesi — Agnini — A l b a n e s e 

— Alice — A m a t o — A m e n d o l a — Amici — 
Anile — Arnoni — Arrigoni . 

Bacc i Felice — Ba ldas sa r r e — Ba l sano 
— B a r a t t a — Bar rese — Basile — Bazoli — 
B e n e d e t t i — Beneduee Alber to — Bene-
duce Giuseppe — Berarde l l i — B e r r e t t a — 
B e r t i n i G iovann i — Ber to l ino — B e r t o n e 
— Besana — Bevione — Bianchi Carlo — 
Bianch i Vincenzo — B i g n a m i — B o g g i a n o -
Pico — Bonard i — Bond i — B o n o m i I v a n o e 
— Bosco-Lucare l l i :— Boselli — Brezzi — 
Bubb io — Buonocore . 

Camera Giovanni — Camerini — Can-
cellieri '— Caporal i - Cappa — Carboni -Boj 
— Carboni Vincenzo — Carnazza — Carusi 
— Casare t to — C a s c i n o . — Caso — Casoli 
— Cat t in i — Cavazzoni — Celli — Ciappi 
— Cingolani — Ciocchi — Ciriani — Coda 
— Co la j ann i — Colella — Colosimo— Con-
ùiu — Corazzin — Corràdin i — Costa — 
Crispolt i — Cuomo — Cur t i — Cutrufe l l i . 

D 'Aya l a — De Cap i t an i — De Caro — 
De Cr is tofaro — Degni — Dello S b a r b a — 
De Mar t ino — De Michele Giuseppe — De 
N a v a — De Ruggier i — De Vito R o b e r t o 
— Di P i e t r a . 

F a c t a — F a l b o — Falc ioni — F a n t o n i 
— F a r i n a Ma t t i a — Fede rzon i — F e r a — 
F iamingo — Filesi — Finocchiaro-Apr i le 
Andrea — F inocch ia ro -Apr i l e E m a n u e l e — 
F o n t a n a — Fulc i . 

Galla — Gal lenga — Gent i le — Gia-
vazzi — Giol i t t i — Gi ra rd in i — Giuffr ida 
Vincenzo — Grassi — Gr imald i — Gronchi 
— Guar ien t i — Guglielmi. 

Im; ro t a . 
J anne l l i — J a n n i . 
Labr io la — La Loggia — Lanza di Tra-

bi'a — La Pegna — L e m b o — Lissia — 
L o m b a r d i Nicola — Lo Monte — Longi-
no t t i — Lo P i ano — Luc ian i — Luzza t t i 
Luigi — L u z z a t t o Ar tu ro . 

Mancini — Manes — Marconcini — Ma-
rino — Mar rac ino — Mar t in i — Mar t i r e — 
Masc ian ton io — Mater i — Maur i Angelo — 
Mauro Clemente — Maury —Mazza re l l a — 
Meda — Merlin — M e z z a n o t t e — Miceli 
P i c a r d i — Micheli — Miglioli — Milani 
Fu lv io — Miliani G. B a t t i s t a — Murgia . 

N a v a — Negre t t i — Ni t t i . 
O l ive t t i — Orano . 
Padu l l i — Pa l l as t re l l i — P a n c a m o — 

P a r a t o r e — Pasca le — P e a n o — Pennis i — 
P e r r o n e — Pes ta lozza — Phi l ipson — Pie-
t r ava l l e — Poggi — Porzio. 

Ra iner i — R e n d a —- Riccio — Rocco — 
Rosadi Giovanni — Rossi Cesare — Rossini 
— Rubi l l i — Russo. 

Sacchi — Sandr in i — S a n j u s t — Sanna 
— Sar rocch i — S a t t a - B r a n c a — Scevola — 
Schiavon — Sc ia labba — Scia lo ja — Scott i 
— Sgobbo — Siciliani — Signorini — Sipari 
— S i t t a — Soleri — Spada — Squi t t i — 
S t u c c h i - P r i n e t t i . 

T a n g o r r a — Tedesco E t t o r e — Tedesco 
F r a n c e s c o — Tescione — Tofan i — Torto-
rici — T o s t i — Troilo — Tupin i . 

Val lone — Vecchio V e r d e r a m e — Ven-
d i t t i — Visocchi. 

Zegre t t i — Zerboglio — Zileri Da l Verme 
— Zito. 

Risposero No : 
Alberfcelli. 
Chiesa. 
De Andre is . 
Gar ibo t t i . 
Lazza r i — Loll ini . 
Murar i . 
SighierL 
Tonel lo — Treves — Tura t i . 
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Sono in congedo : 

Banderai! — Baracco — Baviera — Be-
nelli — Berenini — Bonomi Paolo — Bran-
coli — Brusasca. 

Camera Salvatore — Cappellotto — Ca-
puti — Casertano — Ca-valH — Celesia — 
Chianese — Chiudenti — Ciccolungo — Ci-
cogna — Cimorelli — Cirincione — Colonna 
di Cesarò — Cocuzza — Conti. 

Di Giovanni — Donati Guido.. 
Evoli. 
Faranda — Farioli — Fronda — Frova 

Ottavio. 
Gioia — Grandi Achille. 
Macchi — Mattei-Gentili — Montini — 

Morisani. 
Paparo — Pecoraro — Pezzullo — Piva 

— Preda. 
Bindone — Rodino. 
Salvadori Guido. 
Tamborino. 
Zaccone. 

Sono ammalati : 

Alessio. 
Baccelli. 
Ciuffelli — Cocco-Ortu — Coris. 
De Vito de Marco — Di Francia — Do-

nati Pio. 
Marcora — Merizzi. 
Nasi. 
Quaglino. 
Reina. 
bovini. 

Assenti per ufficio pubblico: 

Belotti Bortolo — Brunelli. 
Calò. 
J acini. 
Orlando. 
Turano. 

P R E S I D E N T E . Comunico alla Camera 
il risultato della votazione nominale sulla 
proposta di chiusura della discussione gene-
rale sul disegno di legge : Disposizione per la 
sistemazione della gestione statale dei cereali: 

Presenti e votanti . . . . .221 
Maggioranza I l i 

Risposero Sì 210 
Risposero No . . . . . 11 

La Camera approva la chiusura. 

Passiamo allo svolgimento degli ordini 
del giorno. Il primo è quello dell'onorevole 
Camerini : 

' « La Camera, ritenuta, per evidenti ra-
gioni finanziarie ed economiche, la necessità 
di modificare ormai il prezzo politico del 
pane, delibera che esso debba essere commi-
surato al eosto effettivo della produzione 
nazionale ». 

Non essendo presente l'onorevole Came-
rini, s'intende che l'abbia ritirato. 

Segue l'ordine del giorno dell'onorevole 
Improta : 

« La Camera, approvando i provvedi-
menti proposti per il prezzo del pane, deli-
bera di invitare il Governo a voler ridurre 
l'abburattamento della farina dall'85 al 78 
per cento ». 

Chiedo alla Camera se quest'ordine del 
giorno sia appoggiato. 

(È appoggiato). 

Essendo appoggiato, l'onorevole Improta 
ha facoltà di svolgerlo. 

IMPROTA. Per ragioni politiche e tecniche 
ritengo che si debba ridurre l'abburatta-
mento della farina al 78 per cento. 

Per ragione politica, perchè i consuma-
tori poveri accetteranno con maggiore rasse-
gnazione l'aumento di prezzo quando avranno 
un pane migliore. Per ragione tecnica, perchè 
il tipo unico al 78 apporterebbe un'economia 
di grano rispetto al tipo all'85, che oggi dà 
luogo ad un grande sperpero, in quanto la 
parte interna del pane, cioè la parte meno 
cotta, non viene quasi mai utilizzata. 

Ed occorre considerare la grave perdita 
che oggi si verifica, specialmente nelle Pro-
vincie meridionali, poiché la farina all'85 per 
cento non è bene accetta a quelle popola-
zioni che la sottopongono quasi generi-
mene ad un secondo abburattamento do-
mestico o clandestino, per il quale , insieme 
con i 7 chilogrammi di cruscami che vi si 
contengono, si estraggono 20 ed^ anche 30 
chilogrammi per cento, di semolini, che co-
stituiscono la parte migliore del grano. 

Col tipo al 78 per cento si eviterebbe l'ab-
burattamento domestico, perchè si darebbe 
al consumo una farina priva di cruscami, i 
quali quando fossero prodotti in maggiore 
quantità, diventerebbero più abbondanti sul 
mercato, e non farebbero più sentire il bi-
sogno di ricorrere al grano per l'alimenta-
zione del bestiame. (Approvazioni). 
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P R E S I D E N T E . Segue l'ordine del giorno ; 
dell'onorevole Piamingo : 

•« La Camera, constatato che il prezzo del 
grano snl mercato internazionale negli ul-
timi mesi è ribassato del cento per cento 
ed ora costa a Genova appena poco più di 
40 lire oro, cosicché non esiste quasi più il 
disavanzo per prezzo del grano, invita il 
Governo a fare una politica finanziaria che 
ridia il suo valore alla nostra valuta, il 
cui discredito progressivo è causa del di-
savanzo che impropriamente continua ad 
attribuirsi al prezzo del grano ». 

Chiedo alla Camera se quest'ordine del 
giorno sia appoggiato. 

(È appoggiato). 

Essendo appoggiato, l'onorevole Eia- ' 
mingo ha facoltà di svolgerlo. 

F IAMINGO. Onorevoli colleghi, permet-
tete che io dica la mia sorpresa per l'assenza 
quasi continua durante questa discussione 
del ministro del tesoro, quando il disavanzo 
che si chiama del pane è solo dovuto ai 
cambi ed alla crisi del nostro credito all'estero. 
Il grano costa oramai a Genova 40 lire oro. 
Non vi è disavanzo pel prezzo del grano. 

Il problema è di cambi e di credito pub-
blico. 

Ebbene, onorevoli colleghi, il nostro ti-
tolo di Stato 3 e mezzo per cento che fu ra-
gione del nostro orgoglio, coi suoi corsi, 
per molti anni, i giorni scorsi a Londra era 
intorno al prezzo di 16 lire. Chi comprava 
a Londra i giorni scorsi il 3 e mezzo investiva 
fra il 20 ed il 25 per cento : gli interessi pa-
gano tutto il capitale. in quattro o cinque 
anni. Né risultato diverso ha chi da Lon-
dra, con danaro inglese manda a com-
prare in Italia il 3 e mezzo per cento. 

Se il nostro titolo di Stato internazio-
nale, con la garanzia del pagamento degli 
interessi in oro, si capitalizza a Londra 
fra il 20 ed il 25 per cento, il buono del 
Tesoro del Governo italiano non è più ac-
cettato da nessuna Banca a Londra o a 
New-York. Il buono del Tesoro è una cam-
biale di Stato : all'estero essa non è più 
scontata. Crescono tutti i debiti del Tesoro, 
nelle loro molteplici forme e rimane solo 
stazionario l 'ammontare dei buoni del Te-
soro collocati all'estero. Né sorte migliore 
all'estero ha il biglietto di banca : quello da 
cento lire, che a Ginevra o a New-York vale 
venti lire, dalle Banche vi è spesso rifiutato 
pel cambio. L'esempio recente della Russia e 
dell'Austria-Ungheria pesa ad aggravare -il 

discredito del nostro biglietto di banca. Non 
capisco quindi perchè il Tesoro italiano proi-
bisce a chi va all'estero di portare oltre una 
somma, non grande, di carta moneta quando 
il Ministero del tesoro sa che la carta moneta 
italiana all'estero non si cambia. 

Tutto questo è duro, è triste, è amaro 
dire, ed io mi risparmierei di portare alla 
Camera dei deputati questi fatti che stabili-
scono la nostra assòluta mancanza di cre-
dito all'estero se senza credito pubblico al-
l 'es ter i l ' I t a l ia non fosse minacciata di 
non potersi approvvigionare dei due milioni 
e 200 mila quintali di grano che l'onorevole 
Soleri deve comprare tutti i mesi a New-
York, a Buenos-Ayres o a Melbourne. 

I giorni scorsi, quando il dollaro in mo-
neta italiana è salito ad oltre 30 lire, cioè 
quando la lira è scesa a meno di 17 cente-
simi, il Times di Londra, «ben due volte, 
nella sua cronaca finanziaria mise in evi-
denza che la svalutazione crescente della 
lira era dovuta alle insistenti richieste 
italiane di valuta straniera per pagare gli 
acquisti di grano. 

Siamo col dollaro a circa 30 lire e dob-
biamo ancora comprare grano per sette mesi : 
dobbiamo comprare ancora 15 milioni di 
quintali di grano. Questi tre miliardi e mezzo 
di cambi per pagare il grano fino al nuovo 
raccolto a quale altezza manderanno la ster-
lina ed il dollaro ! 

Nei cinque mesi scorsi per comprare 15 
milioni di quintali di grano, il Tesoro ita-
liano ha fatto salire il dollaro da 10 a 30 
lire. Per comprare una quantità circa eguale 
di gra.no, altri 15 milioni di quintali, nei 
prossimi sette mesi, l ' I tal ia è minacciata 
di vedere scendere il valore delia lira da 
17 o 18 centesimi, come è ora, a 10 cente-
simi o meno. 

E non sono i viaggi a Parigi dell'onore-
vole Meda che ci possono dare gli accordi 
finanziarli per approvvigionarci delle ma-
terie prime più necessarie. La Francia, 
che pure non deve comprare nè grano nè 
carbon fossile, ha il dollaro a 18 franchi, 
cioè il franco è allo stesso livello della lira 
pochi mesi fa. La Erancia ha bisogno dei 

; prestiti all'estero e non ne può dare agli altri. 
Se non si possono nutrire illusioni sui 

j risultati dei viaggi- a Parigi dell'onorevole 
Meda, non si deve nemmeno continuare la 
credenza ancora alimentata ieri in questa 
Camera dei deputati che si può esportare 
vino per avere grano. All'infuori delle pic-
cole quantità dei vini fini, il vino si consuma 
nei paesi che lo producono. 
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L'I ta l ia ha avuto due periodi di notevole 
esportazione del vino : quando la fillossera 
distrusse i vigneti in Francia e quando la 
fillossera distrusse i vigneti in Austria-Un-
gheria. Ricostituiti quei vigneti, l 'esporta-
zione in grandi quantità è cessata. 

L'operaio inglese o americano non sa cosa 
è il vino. L'esportazione in grande quantità 
del vino è assurda quanto sarebbe uno sforzo 
&a parte della Russia per trovare in Italia 
un grande mercato per il Vodka o dell'In-
ghilterra per avere in Italia una grande 
esportazione di vislcy. Quando non si tenga 
conto degli anni nei quali l 'Austria-Ungheria 
e la Francia ebbero distrutti dalia fillossera i 
loro vigneti, l ' I tal ia non è mai riuscita ad 
esportare un milione di ettolitri di vino. 

Ci vuole ben altro per pagare all'estero 
quindici milioni di quintali di grano, da oggi 
ad agosto. 

Senza più nessun credito all'estero, il 
problema economico italiano è semplice 
ed è terribile : o riusciamo a produrre e ad 
esportare quanto basta a pagare il grano ed 
il carbon fossile, o avremo un rialzo fanta-
stico dei cambi. 

La « Società della Nazioni » che fa tante 
cose inutili, ha ora pubblicati» un volume 
sulla crisi dei cambi e la disorganizzazione 
monetaria. 

Le conclusioni di questo studio estrema-
mente interessante, devono essere in questo 
momento un terribile monito all 'Italia : 
quando la svaluatzione del denaro raggiunge 
certi limiti estremi all'estero, non si compra 
più nulla. 

Già per la lana, avviene l'arresto dell'im-
portazione. 

Londra ne è il mercato internazionale 
e prima del 1914 il 60 per cento della lana 
grezza che arrivava sul mercato inglese nelle 
aste pubbliche vi era comprata dai paesi 
continentali. 

Ma coi cambi attuali questi antichi 
compratori acquistano appena il - 20 per 
cento : sul mercato inglese vi è il più grande 
ingombro di lana grezza, circa 5 milioni 
di balle, a prezzi ritornati normali, * alcune 
qualità con prezzi inferiori a quelli del 1914, 
e tuttavia questa enorme quantità di lana 
non trova compratori. In Italia, tutt i sap-
piamo cosa costa un vestito. 

E d il fenomeno del ritorno dei prezzi a 
quelli che erano prima della guerra, non è 
per la sola lana. A Liverpool il prezzo del 
cotone americano era 2 scellini e tre denari 
sei mesi fa, ed ora è poco più di uno scellino, 

cioè un ribasso de cento per cento in sei 
mesi. 

In questi giorni è stato detto di una 
grande concessione dell'Inghilterra alla Fran-
cia e all 'Italia nel prezzo del carbon fos-
sile che ci verrebbe dato con un grande 
ribasso. Nessun gesto generoso inglese: il 
carbon fossile americano è ora offerto a 
Genova a 19 dollari, cioè a circa 530 lire, 
e quindi se l 'Inghilterra vuol mantenere il 
mercato italiano, deve ribassare il prezzo 
del carbon fossile a quasi metà dei prezzi 
attuali. 

Sul mercato internazionale il rame ha per-
duto il corso di 80 sterline, cioè è al disotto 
dei prezzi del 1914. Ma l ' I tal ia non ha rame 
per completare i suoi nuovi impianti idro-
elettrici : sono sospesi i grandi lavori del 
Tronto ed altrove. 

Lo zucchero continua a rialzare di prezzo. 
in Italia e sul mercato internazionale è 
sceso in poche settimane da 100 sterline a 50 
sterline la tonnellata, 

A Londra, alla Borsa delle merci di 
Mark Lane, tutt i i giorni vi ribassano l 'avena, 
l'orzo, il grano turco. Il grano turco è una 
delle più larghe e più necessarie produzioni 
nella vita degli Stati Uniti. I l prezzo di cir-
ca 70 centesimi di dollaro per bushel, vi salì 
durante la guerra fino a 2 dollari e cinquanta 
centesimi e ora è tornato ai prezzi normali, 
sotto 80 centesimi. 

In Ital ia il grano turco a 100 lire o a 20 li-
lire il quintale vuol dire un uovo ad una lira 
o a 20 centesimi. 

I l tracollo del prezzo del grano a Chicago 
e a Winneping determina il fallimento di 
molte banche agli Stati Uniti e al Canadà. 
Ma il più violento ribasso è quello dei noli. 

Il nolo tipo da iTew-Castle a Genova èra 
due anni fa, all'indomani dell'armistizio, 
85 shellini ed ora è 22 scellini. E stato anche 
20 shellini. 

Tutto scende di prezzo, tutto ribassa, in 
Inghilterra, agli Stati Uniti, ovunque nel 
mondo. 

I noli sono al quarto di quello che erano 
due anni fa. 

In Italia la svalutazione progressiva del 
danaro e la nostra impotenza crescente 
a comprare merci all'estero, assorbe questi 
continui e molteplici ribassi. 

II caro della vita all'estero o è arrestato 
o si ha un violento ribasso. 

Agli Stati Uniti molte banche sono co-
strette a trasformarsi in mercanti e ven-
dono ora burro, zucchero, vestiti : esse ave-
vano fatto anticipi su enormi quantità d i 
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merci che, scese di prezzo sotto il limite del-
l 'anticipo, sono loro abbandonate. * 

Edgar Grammond, che tu t t i gli studiosi 
di questioni economiche hanno l 'abitudine 
di ammirare e tu t t i conosciamo per i mira-
bili studi statistici sui fenomeni economici 
prodot t i dalla guerra, ora scrive perchè la 
deflazione dei prezzi in Inghilterra, se non 
si vuole un disastro nazionale, avvenga len-
tamente . 

For tunat i paesi che conoscono i gravi 
problemi del ribasso violento dei prezzi. 
Sì, essi sono assai più ricchi dell 'Italia. Ma 
il miracolo del ribasso dei prezzi lo hanno ot-
tenuto con la distruzione, in questi due anni, 
di t u t t e le armature di guerra per fare nuo-
vamente agire le leggi economiche : è la 
produzione economica lasciata libera, è la 
concorrenza e non i calmieri municipali o di 
Stato che fanno ribassare i prezzi. Per l'azio-
ne degli alti prezzi, la produzione del cotone 
agli Stati Uniti è s ta ta quest 'anno così 
grande da determinare fra i produttori un 
grande movimento perchè una par te del 
raccolto fosse bruciata. 

In I tal ia -se quest 'anno si semina più 
dell'anno scorso, non è per la legge che fa 
obbligatoria la cultura del grano: l ' au tunno 
quasi ovunque è stato mite e col bel tempo 
ha facilitato i lavori agricoli. 

Ma il modo come fu stabilito l 'aumento 
del prezzo del grano pel nuovo raccolto ha 
fa t to che per ogni quintale di grano pagato 
per l 'ultimo raccolto a 110 lire e pel prossimo 
raccolto a circa 140 lire, chi ha nascosto il 
grano dell'ultimo raccolto per consegnarlo 
nel prossimo agosto ha investito il suo danaro 
al 25 per' cento. 

Ma quella che è una maggiore ironia è la 
legge vota ta l 'agosto scorso per calmierare i 
prezzi : invece tu t t i i prezzi aumentano in 
Italia giorno per giorno, mese per mese, 
per l'azione della circolazione cartacea che 
aumenta : era di poco superiore a 18 mi-
liardi sei mesi fa ed ora si avvicina a 23 mi-
liardi. La sola circolazione dei t re I s t i tu t i 
di emissione' è al 30 ottobre di quasi 20 mi-
liardi. Per l'azione del Tesoro italiano la 
circolazione cartacea in-cinque mesi è au-
menta ta di quasi quat t ro miliardi. 

È questo aumento inaudito della circo-
lazione cartacea che ha prodotto negli ultimi 
mesi il rialzo continuo e fantastico di tu t t i i 
prezzi, cU tu t to il costo della vita italiana : 
mai, durante la guerra, la circolazione car-
tacea italiana fu aumenta ta in un breve 
periodo in ragione di quasi un miliardo al 
mese. Un esempio simile bisogna andarlo a 

ri trovare nella Eussia che preparava il Go-
verno di Lenin. 

Questo aumento scandaloso della circola-
zione cartacea produce la rivoluzione nei 
prezzi e nei salari e t u t t e le industrie sono 
paralizzate. Nel 1914 un vapore di carbón 
fossile a Genova costava 200 mila lire. Lo 
stesso carico di carbón fossile di cinquemila ' 
tonnellate, ora costa da 4 a 5 milioni. Tutte 
le società industriali per poter continuare la 
loro at t ivi tà dovrebbero poter disporre, tut-
te, di diecine di milioni liquidi e con la legge 
sulla nominatività dei titoli nessuno dà più 
una lira mediante un aumeato di capitale in 
azioni o con emissione di obbligazioni. 

A queste difficoltà di dènari si aggiungono 
quelle delle agitazioni operaie. E tut tavia 
le agitazioni operaie sono quasi sempre giu-
ste perchè il salario di oggi vale meno di» 
quello di ieri, e quello di questo mese ha una 
potenza di acquisto inferiore a quella del 
mese precedente. ISTon tu t t i gli industrali 
possono aumentare ogni giorno il prezzo del 
loro prodotto. Chi è stato, poche settimane 
fa, alla grande esposizione di automobili 
all'Olimpia a Londra, ha potuto costatare 
che gli automobili italiani sono più cari di 
quelli americani, di quelli francesi e di molti 
degli inglesi. Questo sabato a Torino ha chiuso 
completamente i suoi stabilimenti indu-
dustriali la società Lancia, che fabbricava 
gli automobili più lussuosi e impiegava 
quat t ro mila operai. 

Per l'azione distruggitrice delle imposte, 
della svalutazione del danaro che crea a 
tu t t e le industrie bisogni finanziari colos-
sali, delle agitazioni operaie, la grande in-
dustria italiana lentamente liquida e chiude. 

Uno degli indici più sicuri • dell 'attività 
industriale è certo il consumo del carbón 
fossile: nel mese di ottobre l 'industria 
privata ne ha importato dall 'Inghilterra ap-
pena 75,000 tonnellate, cioè appena un ot-
tavo di quello che era il consumo mensile 
della nostra industria. L'I tal ia che in un 
mese si approvigiona con 10 o 12 vapori di 
carbón fossile, non ha più una grande in-
dustria. 

Onorevoli colleglli, i salarii che non ba-
stano, i prezzi che salgono, quando r i b a s s a n o 
all'estero, i cambi che non hanno freni, e 
minacciano di rendere impossibile l'acquisto 
all'estero dell'alimento più necessario, il 
grano, le industrie che chiudono, tanto di-
sordine e tan to malessere economico, lo 
dobbiamo alla politica di stravaganze nelle 
spese pubbliche che continuiamo da due anni 
dopo che è finita la guerra. 
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Le spese pubbliche del Governo italiano 
oggi sono 10 o 12 volte più grandi che nel 
1914. Questa Camera dei deputati, ha preso 
le vacanze dopo aver votato molte nuove 
imposte e i levori parlamentari si riprendono > 
per approvare altri gravami pubblici per j 
parecchi miliardi. Con una discussione di 
qualche giorno noi approviamo questo 
progetto di legge che importa nuove im-
poste per un totale eguale a tutto il bilancio 
dello Stato sei anni fa* senza tener conto del 
rialzo del prezzo del pane. 
# Come sono spesi tanti miliardi % Le fer-
rovie ci rappresentano un caso tipico. I 
treni sono assai diminuiti rispetto al 1914 
ed abbiamo il doppio di ferrovieri. I l pro-
blema ferroviario si risolve in un solo modo : 
col trovare altro lavoro per 100,000 ferro-
vieri. 

L'onorevole Peano lo risolve invece col 
continuo aumento delle tariffe, che non 
coprono il disavanzo e creano il più grande 
ostacolo alle industrie ed ai commerci. Quale 
vantaggio ebbe la classe operaia dei 600 
milioni che furono dati quest'anno per 
combattere la disoccupazione ì Ora sono 
dati centinaia di milioni per risolvere il 
problema edilizio : ad 8 chilometri da piazza 
Colonna, si costruisce una città e si fanno 
ponti sull'Amene e si dovrà fare l'argina-
tura di questo fiume ed ogni villino, bastevole 
per una sola famiglia, costerà 200 mila lire e 
a Roma si verrà in un'ora. Questi sono i 
X>iccoli sperperi per i quali fu creato un appo-
sito Ministero, il Ministero dell' industria. 

Le grosse stravaganze sono sempre quelle 
che si consumano nei due palazzi di via 
Yenti Settembre - fino a qualche anno fa 
era uno solo - ove un ministro, l'onorevole 
Bonomi, appare prigioniero di 26 generali. 

Box^o sei mesi al Ministero del tesoro, io 
vorrei domandare all'onorevole Meda se 
egli è pentito del suo ottimismo del mese 
di luglio. Con l'esercizio finanziario con-
sumato quasi per metà, il ministro del tesoro, 
non potrà negarci che nel 1920-21, lo Stato 
spenderà ancora fra i 25 ed i 30 miliardi e le 
imposte non daranno più di 12 miliardi. 

Yi comprendo le nuove imposte che 
stabilisce questo progetto di legge e l'au-
mento del prezzo del pane : esse lasciano 
un disavanzo, di 10 o 12 miliardi. Lo Stato 
non farà più debiti in ragione di un miliardo 
e mezzo al mese ed invece li limiterà, i 
nuovi debiti, ad un miliardo al mese o poco 
meno-. 

Questo disavanzo'di un miliardo al mese 
si aggiunge a quello di 40 miliardi degli 

ultimi due anni e si aggiunse al costo della 
guerra, che è stato pagato con debiti, cioè 
non è stata ancora pagata e questa enorme 
massa di debiti e di disavanzi finanziari, 
che sorpassa i«100 miliardi, e cresce giorno 
per giorno, toglie allo Stato italiano ogni 
credito all'interno ed ogni credito all'estero. 

Se la lira nei prossimi tre mesi dovesse 
subire la stessa svalutazione progressiva 
che ha avuto da settembre ad oggi, le nuove 
imposte non avranno nessun risultato : il 
grano comprato all'estero invece di pagarlo 
240 lire, come l'onorevole Soleri ha detto 
ieri, costerebbe 350 o 400 lire e ritorneremmo 
al disavanzo che i provvedimenti finanziari 
che discutiamo, vorrebbero colmare. 

Berchò, onorevoli colleghi, vi era un disa-
vanzo enorme pel pane sei mesi fa, quando 
l'onorevole Nitti propose i provvedimenti 
che dovevano mettere a dura prova la gra-
titudine umana di questa Camera dei de-
putati. p r a il disavanzo pel grano è scom-
parso : il grano è sceso da 15 ad 8 dollari. 

Ieri l'onorevole Soleri ci ha detto che 
il grano costa oramai al Commissariato dei 
consumi poco più di 8 dollari, cioè poco più 
di 40 lire oro. I l disavanzo non è dunque 
creato dal prezzo del grano. Yi è un disa-
vanzo per i cambi. Se alla lira di carta 
diamo lo stesso valore della lira di oro, 
equivalenza che ha sempre esistito in tutt i 
gli anni che precedettero la guerra, non vi 
è disavanzo pel grano. L'onorevole Soleri 
prevede un disavanzo di cinque miliardi 
e mezzo col dollaro a 28 l i re : il disavanzo 
è moltiplicato sei volte perchè il dollaro 
è calcolato 28 invece di 5. Questo disavanzo 
col dollaro al suo valore normale va diviso 
per sei e si riduce ad un miliardo o meno. 
Non si t rat ta dunque che in piccola parte 
del disavanzo causato dal prezzo del pane. 

La parte maggiore del disavanzo è 
creata dalla svalutazione del nostro danaro. 
Ridato alla lira il suo valore, col vendere i 
pane ai prezzi attuali nel bilancio dello 
Stato quasi non esiste un disavanzo causato 
dal grano. Se il dollaro ritornasse a 12 lire, 
come era un anno fa, a quest'epoca i provve-
dimenti che discutiamo sarebbero eccessivi, 
come col danaro non più svalutato il pane 
ad una lira è quaranta, darebbe al Governo 
un avanzo netto di qualche miliardo. 

Il problema è assai più grave di UD sem-
plice disavanzo nel prezzo del pane : è tutto 
il problema del cambio. 

Questo disavanzo che si chiama del 
pane, come tutt i i problemi della finanza 
pubblica, sono determinati dalla svalutazione 
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progressiva del nostro danaro. Mese per 
mese, bisogna crescere il prezzo dei sigari 
perchè il tabacco, in moneta italiana, costa 
sempre più al Ministero delle finanze. 

Il caro-viveri, concesso pei risolvere una 
grave agitazione di funzionari non basta 
più poche settimane dopo e bisogna darne 
un altro. Le nuove imposte prima che siano 
fatti i ruoli sono riconosciute insufficienti. 

JSTO, onorevole Meda, non è con l'anticipo 
di. un anno nel pagamento di una rata del-
l'imposta sul patrimonio, non è coi 150 
milioni dell'imposta complementare sui red-
diti o con la tassa di bollo sui gioielli e sulle 
profumerie che si risolve il problema finan-
ziario italiano. 

Il disavanzo non è solo quello del pane 
e non è solo quello del bilancio dello Stato. 

Il nostro danaro subisce una svaluta-
zione progressiva per l'azione di due disa-
vanzi : il disavanzo del bilancio dello Stato 
ed il disavanzo della produzione economica 
nazionale, che non basta ai consumi di una 
popolazione di quaranta milioni di abi-
tanti. 

Sono questi due disavanzi, del bilancio 
dello Stato e del bilancio dell'economia 
nazionale, che ci riducono il valore della 
lira a meno di venti centesimi. 

Cosa fa l'onorevole Meda con le nuove 
imposte? Il ministro del tesoro,' tenta co-
prire il disavanzo del bilancio dello Stato 
con alcuni miliardi che prende ancora dal-
l'economia nazionale. 

Il ministro del tesoro, per coprire il suo 
disavanzo, aumenta quello dell'economia 
nazionale, che è già impotente a comprare 
all'estero per coprire la sua produzione de-
ficiente. 

Il ministro del tesoro ha un solo modo 
per fare scomparire il disavanzo del bilancio 
dello Stato, senza aumentare il disavanzo 
dell'economia nazionale : egli deve ottenere 
l'equilibrio del bilancio senza nuove estor-
sioni di ricchezza privata. 

L'onorevole Meda deve esigere dall'ono-
revole Bonomi che le spese militari, liqui-
dazione di spese passate, non sommino an-
che quest'anno a molti miliardi e che le 
spese militari siano oramai i 900 milióni 
stabiliti dal bilancio di previsione del-
l'esercizio "in corso. Gli altri 3 miliardi 
di spesa straordinaria pel Ministero della 
guerra che figurano nel bilancio di prévisione 
del .1920-21, dopo la pace di Eapallo dovreb-
bero scomparire in gran parte anche per l'eser-
cizio in corso. L'onorevole Perrone ha avuto 
le approvazioni di questa Camera dei de-

putati, quando ieri ci li a parlato dello scan-
dalo della marina da guerra che nel 1920-21 
costa ancora 1,200 milioni. Sono irriducibili 
i 2 miliardi delle pensioni. Ma sono insoppor-
tabili i dieci miliardi e più che costano gli 
impiegati dello Stato e gli interessi del 
debito pubblico. Il problema della riduzione 
del costo dei funzionari d_e!lo Stato e la 
riduzione degli interessi del debito pubblico 
bisognava affrontarlo, onorevole ministro 
del tesoro, nello stesso tempo che si voleva 

- risolvere il cosidetto disavanzo del pane. 
Tutta la ricchezza prodotta in Italia prim% 
della guerra era calcolata in 12 miliardi 
all'anno ed davvero non è cresciuta 
con la guerra e con la svalutazione del da-
naro. 

Come può avvenire il risorgimento eco-
nomico del paese.se i funzionari dello Stato 
e gli interessi del debito pubblico, da soli, 
devono assorbire quasi tutto il reddito 
nazionale italiano prima della guerra ? 

Sono i dodici miliardi che finora abbiamo 
speso ogni anno, anche dopo l'armistizio, 
per i bilanci militari, sono i dieci miliardi 
all'anno assorbiti per i funzionari dello Stato 
e per gli interessi del debito pubblico, è que-
sta massa fantastica di miliardi dati annual-
mente a scopi improduttivi, è questa de-
vastazióne della ricchezza privata, com-
piuta dallo Stato, che toglie all'Italia. la 
possibilità di comprare all'estero. 

I miliardi che saranno dati dalle nuove 
imposte sono gettati inutilmente in questo 
vortice di spese. Fra luglio ed agosto, que-
sta Camera dei deputati ha approvato per 
4 o 5 miliardi di nuove imposte che, nel pro-
gramma del Governo, dovevano dare l'equi-
librio al bilancio • ed il credito finanziario. 
Esse hanno svalutato i titoli di Stato come 
mai era avvenuto : il consolidato 5 per cento 
è stato capitalizzato ad oltre l'8 per cento 
e quasi a-1 nove e cento lire non sono più 
bastate a comprare una sterlina. 

L'onorevole Lloyd George ha fatto un; 
discorso assai notevole, una settimana fa, 

, alla Federazione delle Industrie inglesi. 
L'onorevole Lloyd George ha detto all'Ho-
tel Cecil : «Avete mai visto lo spettacolo di 
un uomo, vestito di stracci, con le scarpe 
rotte che guarda le vetrine di un negozio 
ove sono esposti vestiti e scarpe dell'ultimo 
modello % E voi vi domandate : perchè non 
entra nel negozio e si provvede1? Egli è coperto 
di stracci - ne ha assoluto bisogno - il po-
vero uomo. Ma egli non può pagare. L'Europa 
- ha detto l'onorevole Lloyd George - è in 
contemplazione delle vetrine dei nostri ne-
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gozi e di quelli degli Stati-Uniti, provvisti di 
quanto di meglio il mondo sa produrre. Ma 
l'Europa è vestita di stracci ed ha le sue sac-
coccie piene di carta moneta : essa non.può 
pagare. E finché l'Europa non può com-
merciare con il Regno-Unito, cioè dare 
merci contro merci, essa non ci può pagare ». 

L'onorevole Lloyd George parla così 
dell'Europa continentale e quindi anche del-
l'Italia. iTon è con le imposte, cioè con la 
carta moneta, che si paga il grano a New-
York, Il problema del grano è il problema 
delle materie prime che l'Italia non ha. 
L'Italia non produce abbastanza per avere 
in cambio il grano, il rame, il carbon fossile, 
il cotone, la lana, il petrolio, tutte le mate-
rie prime che ora ci arrivano in quantità irri-
sorie e aumentate sei volte o più di prezzo 
perchè non abbiamo da scambiarle con la 
nostra produzione. 

Il problema non è tributario ; il problema 
è di produzione. 

O riusciamo ad aumentare la nostra pro-
duzione interna per l'esportazione, o tutti i 
giorni avremo meno grano, meno lana, 
meno cotone a prezzi sempre più alti. O 
produciamo di più o minacciamo di aver 
distrutta tutta la mostra vita dalla fame. 

Ebbene, onorevoli colleghi, nessuna spesa 
pubblica è destinata a scopo produttivo: 
il Governo non produce nulla che serve ad 
alimentare gli italiani o che serve a com-
prare all'estero prodotti alimentari. Tutti 
gli impiegati pubblici consumano. 

Le spese governative creano" una domanda 
senza creare un prodotto. Così rialza il costo 
della vita, poiché scarsità vuol dire rincaro. 
Un paese deve avere un Governo ; ma meno 
ne ha, più se ne avvantaggia. {Applausi al-
l'estrema sinistra). 

Il più urgente problema è quello di aumen-
tare la produzione economica: cioè nuovi gran-

• di capitali devono investirsi nell'agricoltura 
per farla progredire, nelle industrie manu-
fatturiere per svilupparle. Le grandi spege 
pubbliche assorbono invece esse questi ca-
pitali, cioè impediscono lo sviluppo della 
produzione economica, rubano l'operaio dal 
suo lavoro, se impediscono i nuovi ricchi, 
rendono più poveri i miseri. 

Onorevole ministro del Tesoro, per dare 
tutto il contributo dello Stato ad una mag-
giore produzione economica, quando ci pro-
porrà un progetto di legge per economie nelle 
spese pubbliche per dieci miliardi ? Dieci 
miliardi di economie nelle spese pubbliche 
vuol dire dieci miliardi lasciati ai privati 
e destinati a nuovi scopi produttivi. Ci prò- j 

ponga un progetto di legge per ridurre le 
spese pubbliche di dieci miliardi, onorevole 
ministro del tesoro ed allora, ma allora 
soltanto i cambi ribasseranno. I cambi pre-
cipiteranno quando all'estero ed in Italia 
daremo la coscienza che il paese si prepara 
a lavorare ed a produrre di più. 

È facile, onorevole Meda, proporre alla 
Camera dei deputati ad avere approvate 
nuove imposte, quando si dispone della 
maggioranza parlamentare che ha il Governo 
dell'onorevole Giolitti. 

Ma oggi la missione del ministro del te-
soro è molto più difficile di quella semplice 
di imporre nuove tasse. Spendere danaro è 
stato sempre popolare, specialmente spendere 
il danaro degli altri. Ridurre le spese pubbli-
che, è assai più duro che proporre nuove tasse. 

Più difficile di imporre nuove tasse, è 
togliere le vecchie imposte. Coloro che vi riu-
scirono sono rimasti nella storia del mondo, 
da Sir. Robert Peel a Gladstone. 

Di fronte al problema di approvvigio-
nare l'Italia di grano, nessuna spesa pubblica 
è necessaria. Una cosa sola è indispensabile : 
il ritorno ad un bilancio dello Stato nor-

; male, stabilito dallo stesso onorevole Meda 
in 9 miliardi. 

Ma nella « Nota di variazioni allo Stato 
di previsione dell'entrata pel 1920-21 », 
presentata dal ministro del tesoro a questa 
Camera dei deputati il 24 giugno scorso, 
accanto a questi 9 miliardi e mezzo, , sono 
previsti 13 miliardi e mezzo di spese staor-
dinarie. E le spese straordinarie molto più 
grandi delle spese ordinarie nelle previsioni, 
si aumentano poi nel fatto delle spese straor-
dinarie non previste. 

Questi 14 o 15 miliardi di spese straordi-
narie devono scomparire e per sempre e to-
talmente dal bilancio dello Stato. In gen-
naio fu fatto il grande prestito consolidato, 
per venti miliardi. Ebbene, i venti miliardi 
erano già finiti qualche mese dopo ; nel conto 
del tesoro al 30 giugno di quest'anno i buoni 
del Tesoro in circolazione erano già ritornati 
ad essere 14 miliardi, come un anno prima 
alla stessa data. La diminuzione momenta-
nea dei buoni del Tesoro, convertiti a gen-
naio in debito consolidato, a giugno è già 
scomparsa, come non rimaneva traccia della 
irrisoria diminuzione di poco più di 200 mi-
lioni che per qualche mese fu fatta nella 
circolazione degli Istituti di emissione per 
conto dello Stato. Così, in un anno, col debito 
consolidato emesso a gennaio, coi nuovi 
vaglia di Tesoro, coi buoni e tutte le altre 
forme di prestiti, il debito pubblico è aumen-
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tato certo di 20 miliardi e forse di 25 miliardi 
Ora il Ministero del tesoro annuncia il pa-
gamento anticipato degli interessi del 3 
e mezzo per cento purché i portatori di que-
sto titolo accettino Buoni del Tesoro. Cioè 
gli interessi dei debiti si pagano dal Tesoro 
col creare nuovi debiti. Per questa creazione 
fantastica di debiti, le Banche invece di sov-
venire le industrie e i commerci devono dare 
tutti i fondi disponibili al Governo. Nessun 
ministro del tesoro vorrebbe ricorrere all'au-
mento della carta moneta. Ma la circolazione 
di Stato e degli Istituti di emissione, finita la 
guerra, è cresciuta con l'onorevole Stringher, 
con l'onorevole Schànzer, con l'onorevole 
Meda. Questo sperpero del danaro pubblico, 
questo disordine nelle finanze dello Stato, la 
rivoluzione continua nei prezzi che essi deter-
minano, le nuove imposte che si aggiungono 
alle vecchie nell'opera distruggitrice, arre-
stano le produzioni e le iniziative econo-
miche ed hanno portato l'Italia alla vigilia 
di non avere come compensare all'estero il 
grano di cui ha bisogno per la sua vita di 
domani. (Approvazioni — Applausi). 

P R E S I D E N T E . Segue l'ordine del gior-
no dell'onorevole Casaretto : 

« La Camera convinta, che per la* solu-
zione del problema granario occorre : 

1?) impedire lo sperpero del grano nel-
l'alimentazione dei bestiame ; 

2°) aumentare la produzione nazio-
nale ; 

invita il Governo per impedire' detto 
sperpero : 

a) ad elevare il prezzo di cessione del 
grano al consumo; 

b) ad adottare il sistema delle due 
qualità di pane per modo che da un diverso 
grado ,di abburrattamento delle farine si 
ottenga un maggiore quantitativo di crii-
SOS; ^ 

e per aumentare la produzione nazio-
nale : 

a) ed elevare notevolmente il prezzo 
di requisizione : 

b) a promuovere l'istruzione profes-
sionale agraria per una più raìzionale colti-
vazione del suolo ; 

e) ad eseguire senza indugio quelle 
opere di bonifica e di sistemazione idrica 
che possono contribuire ad estendere la 
coltivazione dei cereali e ad ottenerne un 
rendimento maggiore ». 

Domando se quest'ordine del giorno sia 
appoggiato. 

(È appoggiato). 

Essendo appoggiato, l'onorevole Casa-
retto ha facoltà di svolgerlo. 

CASARETTO. Onorevoli colleghi! Si 
vuole là sistemazione economica del nostro 
Paese, si vuole la ricostituzione nazionale, ma 
nessun assetto economico, nessuna ricostitu-
zione nazionale sarà possibile se si continuerà 
nell'attuale sistema, per cui in parte per la 
inesatta, insufficiente valutazione che della si-
tuazione economica del paese viene fatta dalla 
maggioranza dei cittadini, e in parte per la in» 
sufficienza delie provvidenze governative, si 
continua a produrre di meno ed a consumare 
di più. 

Un Paese, come l 'Italia, al quale man-
chi una quantità di generi che sono neces-
sari non soltanto per l'alimentazione delle 
proprie industrie ma anche per la SÌJGSSSI 
alimentazione umana e per i bisogni più 
comuni della vita, e che essendo privo di 
questi generi deve approvvigionarsene al-
l'estero ; un paese, come l'Italia, che dovendo 
ricorrere all'estero per i propri approvvi-
gionamenti non cerchi di aumentare la pro-
duzione nazionale spingendola al massimo 
rendimento per quei generi che possiede in 
modo da potere per questi generi non solo 
sopperire al fabbisogno nazionale ma espor-
tare all'estero ciò che supera il fabbisogno 
nazionale stesso, un Paese che non possa 
fare fronte ai pagamenti all'estero esportando 
prodotti propri, ma che per questi pagamen-
ti debba costantemente fare ricorso al cre-
dito è destinato a soccombere. 

Di qui il rialzo dei cambi ed il rinvilìo 
della moneta; di qui l'aumento nel prezzo 
di tutti i generi di consumo, di qui l'aumen-
tato costo della vita. 

Un semplice raffronto delle cifre dell'im-
portazione e dell'esportazione di questo 
ultimo decennio basta a persuadercene. 

Importazione : 
1910. . . . . . . 3,277,041,661 

, 1911 3,418,194,053 
191 2 3,727,828,016 
191 3 3,666,653,375 
191 4 . .2,950,327,953 
191 5 4,720,911,416 
191 6 8,390,875,538 
191 7 13,991,596,801 
1918. . . . . . . 14,102,239,927 
1919 16,516,651,000 

Esportazione : 
191 0 2,128,093,776 
191 1 2,246,365^199 
191 2 2,438,402,492 
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19.13 2,591,925,737 
191 4 2,230,327,499 
191 5 2,536,700,947 
191 6 3,089,817,221 

. 1917 3,308,947,235 
191 8 2,483,653,531 
191 9 5,188,624,000 

Dall 'esame di queste cifre risulta che 
mentre la differenza tra l ' importazione e 
l 'esportazione si mantenne quasi costante 
nei primi 4 anni del decennio, raggiungendo 
nel 1913 la somma di lire 1,074,727,638 
andò sempre più aggravandosi negli anni 
successivi fino a raggiungere le somme di 

L. 10,683,649,566 pel 1917 
» 11,618,586,396 » 1918. 

* » 11,328,027,000- . » 1919 
La differenza t ra l 'importazione e l'espor-

tazione era, come si sa, colmata prima della 
guerra dall'oro dei forestieri e dalle rimesse 
degli emigranti. 

Ora è possibile sperare, nelle attuali con-
dizioni del nostro paese, di poter attingere da 
queste due fonti in misura tale da potere 
colmare l 'enorme differenza ? 

• È possibile che "i forestieri affluiscano 
fidenti e numerosi in un paese sconvolto da 
continue agitazioni, le quali vengono al-
l'estero dalla stampa interessata presentate 
con i più foschi colori allo scopo di t rat tenere 
all'estero quel denaro che speso in casa 
nostra potrebbe in parte contribuire a sol-
levarci dalle attuali distrettezze ? 

È possibile che la nostra emigrazione la 
quale nel quinquennio 1908-1912 aveva 
raggiunto la cifra media di 602,000 emigranti 
all'anno ed arrivava nel 1913 ad 872,598 
possa raggiungere ora nuovamente propor-, 
zioni tanto notevoli, ora in cui all'estero si 
è andato diffondendo il convincimento che 
il nostro lavoratore il quale era ricercato 
perchè lavorava di più e si contentava di 
una retribuzione minore, ora lavori meno 
degli altri e voglia essere pagato di più ? 

E d'altra parte è anche a considerarsi 
se possa dirsi veramente utile all'economia 
del nostro paese che una quanti tà notevole 
di braccia sia sot t ra t ta al nostro paese per 
andare all'estero a servizio di industrie che 
faranno concorrenza alle nostre, se possa 
veramente incoraggiarsi l'emigrazione di un 
lavoro che mentre potrebbe e dovrebbe es-
sere utilmente impiegato nel paese, finisce 
per diventare all'estero produttivo a danno 
della patria. 

È dunque necessario produrre di più. 
E per produrre di più è necessario indiriz-

511 

zare le energie nazionali verso quelle font i 
di reddito che essendo più confacenti al-
l'indole nazionale ed avendo per base la 
produzione di generi che possono ricavarsi 
dal nostro suolo senza ricorrere all'estero, 
possono con la minore spesa darci il massimo 
rendimento. 

Tra queste fonti di reddito principalis-
sima l'agricoltura. 

La configurazione del nostro paese, il 
suo clima, l 'abbondanza delle acque, la fer-
tilità del suolo dovevano fare dell'Italia un 
paese prevalentemente agricolo, e tale do-
vrebbe essere se le scarse nozioni circa i 
metodi più razionali di coltivazione, e il 
miraggio di più facili e più alti guadagni 
non avesse sempre più disaffezionato gli 
animi dai campi e spinto i giovani lavoratori 
della terra a cercare lavoro nelle officine o 
fuori del paese. 

E così l 'Italia, la quale avrebbe potuto, 
pur dovendo ricorrere all'estero per quei 
generi che il suolo italiano non produce e 
di cui abbisogna, trovare nel proprio terri-
torio quanto le occorre per soddisfare ai 
bisogni alimentari, dovette a poco a poco 
aumentare le sue richieste all'estero per poter 
vivere, le sue richieste all'estero per avere 
quel pane che le risorse nazionali non basta-
vano a darle nella misura necessaria. 

La produzione del grano come risulta 
dalle statistiche della direzione generale di 
agricoltura è data dalle seguenti cifre. 

Media 1910-14 quintali f rumento 48,764,000 
1915 
1916 
1917 
1918 
1919 
1920 

46,414,000 
48,044,000 
•38,102,000 
49,885,000 
46,204,000 
38,446,000 

Media del 1915-20 quintali 44,519,000. 

La produzione nazionale del f rumento 
discese dunque in questi ultimi anni di 
quintali 4,245,000, e per il 1920 si ebbe una 
differenza in meno dalla media del quinquen-
nio 1910-14 di oltre 10 milioni di quintali. 

Quale per contro sia s tata la importa-
zione di cereali in questi ultimi anni risulta 
dalle cifre indicate dall'onorevole Soleri 
nella sua esposizione della situazione ali-
mentare i tal iana: 

1915-16 cereali 23,891,289 
1916-17 » 22,095,053 
1917-18 » 26,906,930 
1918-19 » 31,218,649 
1919-20 » 24,326,378 
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Si noti che se la cifra indicata per l'anno 
granario 1919-20 è notevolmente inferiore 
a quella deU'anno precedente, ciò si deve 
non ad una migliorata situazione alimentare 
del paese, ma alle difficoltà dei trasporti 
per causa degli scioperi nei porti dell'A-
merica, per cui si dovette privare di ogni 
scorta iniziale l'anno granario 1920-21, ren-
dendo così sempre più grave la situazione 
attuale. . 

Per quest'anno la relazione ministeriale 
ci avverte che sarà necessario importare 
dall'estero 28 milioni di quintali, con una 
spesa di -7 miliardi e 980 milioni. 

L'importazione del grano e dei cereali 
similari è dunque andata sempre più au-
mentando in questi ultimi anni, ed è a ciò 
che si deve principalmente l'enorme squi-
librio tra le cifre generali delle importazioni 
e delle esportazioni. 

Come rimediare a questa situazione ? 
Due ordini di provvedimenti sono necessari ; 
provvedimenti di carattere transitorio, di-
retti a sollevare il Tesoro dall'onere della 
gestione statale dell'approvvigionamento dei 
cereali, e provvedimenti di carattere per-
manente diretti ad ottenere una graduale 
riduzione delle importazioni dei cereali dal-
l'estero. Quanto al primo ordine di provve-
dimenti, giova notare che mentre il consumo 
si contenne fino al 1914 intorno ai 60 mi-
lioni di quintali per cui, data la produzione 
media annuale di circa 48 milioni di. quintali, 
bastavano solo 12 milioni di quintali per 
coprire il fabbisogno nazionale, in seguito 
il consumo si andò elevando a 71 milioni di 
quintali nel 1918-19 e 73 milioni e 400 mila 
quintali nel 1920 per cui se anche la produ-
zione nazionale si fosse mantenuta nella 
media di 48 milioni di quintali per coprire 
il fabbisogno nazionale occorrerebbero oltre 
25 milioni di quintali. Ma poiché la produ-
zione nazionale va diminuendo e non è esa-
gerato calcolarla al disotto dei 40 milioni, 
per prdvvedere al fabbisogno occorrono 35 
milioni di quintali, sicché la spesa prevista 
in 7 miliardi 980 milioni, fatte le debite pro-
porzioni, potrebbe salire a 9975 milioni, os-
sia in cifra tonda a 10 miliardi. 

Ora, poiché è accertato, come avverte 
l'onorevole Soleri, che « questo maggior 
consumo è dovuto ali'artificioso prezzo di 
cessione del grano, per cui il grano di-
venta l'alimento più economico non solo 
per gli uomini, ma per il bestiame », questo 
artificioso prezzo deve assolutamente ces-
sare, e,-a mio modo di vedere, è dallo stesso 
prodotto che devono ricavarsi i mezzi per 

far fronte alla spesa di acquisto del grano, 
piuttosto che con provvedimenti d'indole 
tributaria i quali invece potrebbero es-
sere destinati a migliorare l'agricoltura sotto 
altra forma. L'impiego del grano per l'ali-
mentazione del bestiame dipende prima di 
tutto dal fatto che, dato l'attuale prezzo di 
cessione del grano al consumo, è più elevato 
il costo dei generi normalmente impiegati 
per l'alimentazione del bestiame di quello 
del grano e dello stesso pane, e dal fatto che 
data la scarsità della produzione della 
crusca, il prezzo di questa supera od eguaglia 
quello del grano. Basterebbe quindi elevare il 
prezzo di cessione del grano e stabilire un 
diverso grado di abburattamento delle fa-
rine, perchè l'inconveniente fosse eliminato. A 
questo inconveniente può porsi riparo col 
gioco dei prezzi, in modo da togliere all'alle-
vatore del bestiame la convenienza dell'uso 
del grano, meglio che con speciali sanzioni 
dirette a colpire tale sperpero, alle quali san-
zioni il produttore del grano e l'allevatore del 
bestiame troveranno sempre il modo di sot-
trarsi. 

10 credo, che mentre si potrebbe elevare 
notevolmente il prezzo di cessione del grano, 
si dovrebbe, senz'altro, adottare il sistema 
delle due qualità di pane, l'una di tipo co-
mune confezionata con farina all'attuale 
grado di abburattamento da vendersi ad un 
prezzo che risponda al costo del grano nazio-
nale, l'altro tipo fino confezionato con fa-
rina abburattata in modo da ottenere la 
maggior quantità di crusca possibile, e da 
vendersi al prezzo di costo del grano estero. 

11 Governo intende e giustamente, river-
sare sugli abbienti l'onere del bilancio di-
pendente dalla gestione cereali ; saranno pre-
cisamente gli abbienti, cioè coloro che pos-
siedono i mezzi per soddisfare alle esigenze 
deì loro gusto, quelli che acquisteranno il 
pane fino, allo stesso modo come sono gli ab-
bienti quelli che fumano il sigaro avana in-
vece del sigaro toscano, quelli che bevono 
il Capri o lo champagne invece del bianco 
comune, mentre ai meno abbienti sarà pur 
sempre dato di acquistare a un prezzo equo 
un tipo di pane egualmente e forse più nu-
triente e bene confezionato. 

L'Inghilterra ha disposto per il prossimo 
marzo la completa cessazione dei sussidi 
per il pane ; la Francia ha elevato a 104 
franchi (si noti, franchi, non lire) il prezzo 
di cessione al consumo del grano, la Svizzera 
sta disponendo la totale soppressione del 
concorso statale del prezzo del pane. Do-
vremo noi metterci proprio al livello della 
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Czeeo-Slovacehia, la quale delibera provve-
dimenti tributari per fronteggiare il deficit 
dell'approvvigionamento, mentre possiamo 
trarre dallo stesso prodotto il mezzo di-, ri-
parare alle attuali strettezze del bilancio t 

Quanto al secondo ordine di provvedi-, 
menti, quelli cioè che devono essere diretti 
ad ottenere una riduzione su l'importazione 
del grano, oltre ai benefìzi che risulteranno 
dalla riduzione del consumo tosto che si 
riesca ad eliminare lo sperpero gravissimo 
del grano nella alimentazione del bestiame, 
occorrerà cercare di aumentare la produzione 
granaria nazionale, e questo potrà ottenersi : 

1° elevando il prezzo di requisizione 
del grano ad una misura tale che il produt-
tore abbia interesse a coltivare a grano la 
massima parte del fondo, piuttosto che desti-
narla ad altre coltivazioni, attualmente più 
redditizie; 

2° cercando di formare una mentalità 
agraria nel paese con l'istituzione di nume-
rose scuole pratiche di agricoltura dirette 
a creare degli agricoltori istruiti ed abili; 

3° Provvedendo senza indugio alla 
esecuzione di quelle opere pubbliche che 
valgano a rendere più facile la coltivazione 
delle terre, e migliore e più abbondante il 
raccolto e quindi ad attrarre maggiormente 
il capitale e la mano d'opera all'industria 
terriera. 

Come bene osserva la relazione della Giun-
ta del bilancio non ostante l'obbligatorietà 
delle culture, con le relative sanzioni, stabilita 
con i decreti luogotenenziali del 1917 e del 
1918 e col decreto legge 4 maggio 1920, si 
ebbe per l'annata decorsa nella superficie 
coltivata a grano una diminuiaione di 200,000 
ettari in confronto a quella dell'anteguerra, 
e di 500,000 ettari in confronto a quella 
raggiunta nel 1915. 

È veramente impressionante lo spetta-
colo di grandi estensioni di terreno incolto 
o male coltivato o destinato a coltivazioni 
diverse, mentre ci manca il pane; è doloroso 
il pensare che si possa nelle attuali strettezze 
alimentari destinare dei vasti apprezzamenti 
di terreno dove, come accade nella nostra 
Liguria occidentale, furono divelti gli olivi, 
ad una intensa coltivazione per esempio di 
rose e garofani. 

Ma per ovviare a questi inconvenienti 
più della obbligatorietà di talune colture o 
del divieto di talune altre e delle sanzioni 
contro chi non otteniperi alle prescrizioni 
della legge, gioverà la molla dell'interesse 
del coltivatore : nessuna prescrizione o san-
zione potrà costringere il coltivatore a la-

vorare in perdita ; se il coltivatore non avrà 
la sicurezza di ricavare dalla coltivazione 
a cereali un profìtto che superi od eguagli 
quello che ricaverebbe da altre coltivazioni, 
cercherà in qualunque medo di sottrarsi 
alla imposizione della legge, o, se vi sottomet-
terà, lavorerà male e produrrà poco. 

Secondo il disegno di legge le sanzioni 
arriverebbero fino alla espropriazione del 
fondo in confronto del proprietario, quando 
dal fatto suo dipenda la -mancata coltiva-
zione del grano, ed alla risoluzione del con-
tratto in confronto del colono se la mancata 
coltivazione suddetta sia a lui imputabile. 

Ma credete voi davvero che si possa così 
facilmente e rapidamente sostituire un pro-
prietario ad un altro, un colono ad un altro, 
senza correre il rischio di pregiudicare - an-
cora di più i risultati della coltivazione o di 
arrestare addirittura la produzione ì 

Meglio della sanzione gioverà il torna-
conto personale, più della punizione per chi 
non lavora, giova il premio per chi lavora. 

I nostri agricoltori hanno generalmente 
poca istruzione e quasi nessuna nozione scien-
tifica sull'adattamento dei terreni alle diffe-
renti colture, sull'impiego delle materie fer-
tilizzanti, sulla razionale distribuzione e 
sull'avvicendamento delle diverse coltiva-
zioni ; essi, per loro natura diffidenti ed av-
versi, alle innovazioni, coltivano i loro fondi 
secondo le nozioni trasmesse dai loro pre-
decessori piuttosto che secondo una esatta 
valutazione del possibile rendimento del 
terreno, valutazione che dovrebbe dipendere 
dal convincimento proprio del coltivatore 
basato, oltre che sullo studio, sui risultati di 
pratici esperimenti. 

Poiché gli esperimenti costano fatica e 
denaro, generalmente si attende che altri li 
facciano, e poiché pochi li fanno, o se li fanno 
sono per lo più esperimenti fatti su scala 
ridotta e senza un vero criterio scientifico, 
non s» ne ottengono quei risultati che sa-
rebbe legittimo sperare, e la coltivazione 
intanto procede col vecchio sistema. 

Per questo occorre diffondere l'insegna-
mento agricolo, occorrono scuole pratiche 
di agricoltura in ogni singola regione, le 
quali scuole dovrebbero essere obbligatoria-
mente frequentate da tutti i giovani agri-
coltori, e per mezzo delle quali dovrebbe, 
con l'insegnamento teorico e con pratici espe-
rimenti, diffondersi in tutta la regione quella 
istruzione agraria che meglio si adatti alla 
regione medesima. Da queste scuole dovreb-
bero oltre agli insegnamenti pratici dei me-
todi più razionali di coltivazione, essere im-
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partiti ammaestramenti sulla scelta dei 
mercati più convenienti alla vendita dei 
prodotti, sui mezzi di trasporto, sulle vie di 
comunicazione ; in queste scuole dovrebbero 
insegnarsi e dimostrarsi i vantaggi della coo-
perazione e della mutualità ; insomma do-
vrebbe in tutti i modi promuoversi quella 
diffusa istruzione professionale agraria che 
sola può farci ottenere dal nostro suolo tutto 
il rendimento di cui esso è capace. 

Lo Stato ha poi il dovere di promuovere 
e di facilitare l'estendersi ed il migliorare 
dell'agricoltura con l'esecuzione di quelle 
opere che, in modo diretto od indiretto, pos-
sono facilitarne lo sviluppo ed attrarre ai 
campi il capitale e la mano d'opera. 

E quindi nessun indugio dovrà frapporsi, 
sia nell'esecuzione delle opere di bonifica, 
sia in quelle sistemazioni idriche o di tra-
sporti che tanto possono giovare al raggiun-
gimento dello scopo. 

Intensificare le opere di bonifica dove 
furono iniziate e iniziarne delle nuove là 
dove la bonifica sia possibile, affrettare l'e-
secuzione di opere dirette a una sapiente 
raccolta e distribuzione d'acque* destinate 
alle irrigazioni; facilitare le iniziative private 
dirette a questo scopo ; sostituirsi all'ini-
ziativa privata là dove questa manchi o sia 
impari al bisogno ; affrettare l'esecuzione di 
strade carrozzabili là dove il trasporto 
delle materie fertilizzanti e dei prodotti 
si effettuano tutt'ora per mezzo di diffìcili 
e talvolta quasi impraticabili strade mulat-
tiere ; agevolare la costruzione e la sistema-
zione di canali navigabili per mezzo dei 
quali i prodotti del nostro suolo potranno 
facilmente e con poca spesa ed in grande 
quantità giungere ai mercati di consumo. 

Ecco un vasto programma di lavori che 
10 Stato dovrebbe prontamente eseguire o 
facilitarne l'esecuzione, ed ai quali potrebbe 
destinare il provento di quegli speciali tri-
buti che nel disegno di legge sarebbero invece 
destinati a coprire in parte il deficit per 
11 grano. 

Lo Stato nella gestione dei cereali ha 
voluto fare il commerciante. Faccia dunque 
come farebbe qualunque buon commerciante, 
e venda il suo prodotto ad un prezzo che 
lo compensi delle spese che deve incon-
trare per l'acquisto, invece di acconten-
tarsi di vendere in perdita, per cercare poi 
dei compensi in altra maniera, mediante 
artifìci che solo può pensare di adottare in 
quanto, come Stato, ha i poteri di imporli, 
ma che sono estranei al commercio dei 
cereali. 

ìson potrà certo dirsi che lo Stato ricorra 
ad un artifizio se, volendo provvedere alla 
istituzione di scuole di agricoltura e alla ese-
cuzione di opere pubbliche dirette a favorire 
10 sviluppo dell'agricoltura, eleverà taluni 
tributi, e si farà anticipare una rata dell'im-
posta sul patrimonio, e colpirà gravemente 
gli oggetti di lusso come si propone col di-
segno di legge. 

Dalla relazione pubblicata dal Ministero 
per l'agricoltura sulla potenzialità attuale 
della produzione del frumento in Italia si 
rileva, in base alle statistiche dell'ultimo do-
dicennio'e cioè dal 1909 al 1920, che, se in 
tutte le Provincie si mettesse a frumento la 
massima superficie finora adottata, il totale 
della superfìcie coltivata in Italia sarebbe di 
ettari 5 milioni 172,200, e, se in tutte le 
Provincie si ottenesse il massimo della pro-
duzione finora verificatasi, la produzione 
totale potrebbe essere di quintali 63 milioni 
574,000, pari al fabbisogno dell'ante-guerra 
e che se si realizzassero contemporanea-
mente le due circostanze, di avere coltivata 
a frumento la massima superficie, e di otte-
nere il massimo prodotto, la produzione to-
tale potrebbe raggiungere la cifra di 69 mi-
lioni 811,000 quintali la quale uguaglia quasi 
11 fabbisogno attuale, ivi compreso lo sper-
pero per l'alimentazione del bestiame. 

Ora, se non è a sperarsi che anche colla 
diffusione della istruzione agraria e cogli 
altri provvedimenti a favore dell'agricoltura 
si riesca ad ottenere sempre ed in ogni caso 
il prodotto, massimo per ettaro finora ot-
tenuto, à legittima la speranza, che si riesca 
ad ottenere coltivata a frumento una super-
ficie superiore alla massima verificatasi nel 
dodicennio. 

Per cui, riassumendo, io penso che, ot-
tenuta una riduzione nel consumo, tosto che 
sia eliminato lo sperpero del grano nell'ali-
mentazione del bestiame, ciò che dovrebbe 
ottenersi con la cessione del grano ad un 
prezzo notevolmente elevato e con l'adozione 
del sistema delle due qualità di farina, ed 
aumentata la produzione nazionale del grano, 
noi potremo ridurre, ed in un tempo non 
lontano forse anche veder sparire, l'impor-
tazione del grano dall'estero. 

Soltanto allora noi potremo sperare in 
un vero miglioramento dei cambi per i quali 
noi ci troviamo ora in un circolo vizioso. 
È inutile sperare in un ribasso dei cambi 
per acquistare a minftr prezzo il grano estero, 
dal momento che sono precisamente gli im-
ponenti acquisti all'estero del grano quelli 
che gravando così fortemente a nostro danno 
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sulla bilancia commerciale mantengono ele-
vato il cambio. 

Diminui ta la nostra importazione, riat-
t i v a t a l 'a f f luenza dei forestieri, e col progre-
dire della nostra agricoltura a t t i v a t a una 
sapiente esportazione dei nostri prodott i 
agricoli, noi vedremo ristabilirsi l 'equil ibrio 
della nostra bilancia commerciale e ribas-
sare il cambio : noi vedremo allora la nostra 
moneta riprendere il suo valore, diminuire 
il costo dei generi di consumo, diminuire il 
costo della v i ta . 

E concludo, augurandomi clie lo Stato , 
invece di cercare delle soluzioni intermedie, 
le quali non accontenteranno alcuno, vo-
glia coraggiosamente e def init ivamente af-
frontare e risolvere il problema. (Approva-
zioni). 

Interrogazioni, interpellanze e mozione. 

P R E S I D E N T E . Si dia le t tura delle inter-
rogazioni, delle interpellanze e di una mozione 
presentate oggi. 

SAliISTA-EAISTDACCIO, segretario, legge: 

« I l sot toscr i t to chiede d ' i n t e r r o g a r e il 
ministro dei lavor i pubbl ic i , perchè prov-
v e d a u r g e n t e m e n t e ad e l iminare . tut t i gli 
i n c o n v e n i e n t i che rendono i n s o p p o r t a b i l e 
il serviz io f e r r o v i a r i o del la Ca labr ia , ove , 
con m a t e r i a l e pessimo, i treni, pr iv i di orari , 
quasi non f u n z i o n a n o a f f a t t o ; mentre i t reni 
merci i n g o m b r a n o le s taz ioni , r e c a n d o g r a v e 
danno a l l ' economia generale , e f a c e n d o fi-
n a u c o m a n c a r e l ' u r g e n t e e necessario ap-
p r o v v i g i o n a m e n t o di generi di pr ima ne-
cessità. m 

</ R e n d a ». 

« I l sot toscr i t to chiede d ' interrogare il 
ministro dei lavor i pubbl ic i , per sapere per-
chè non v e n g a n o proseguit i i l avor i di bo-
nifica di S a n t a E u f e m i a ( A n g i t o l a - S a v u t o ) 
l a s c i a n d o così perdurare uno stato danno-
sissimo da t e m p o d e p r e c a t o , m e n t r e la be-
nefica o p e r a , e l iminando g r a v i pregiudiz i , 
a v r e b b e p o t u t o dare a l l ' a g r i c o l t u r a v a s t e 
estensioni fert i l iss ime. 

« R e n d a ». 

« I l so t toscr i t to chiede d ' i n t e r r o g a r e il 
pres idente del Consigl io dei ministr i , mini-
stro del l ' interno, per sapere come spieghi 
la pigra e n o n c u r a n t e opera delle compe-
tent i a u t o r i t à nel c o m b a t t e r e , c o n t u t t i i 
mezzi a disposizione, p r o n t a m e n t e , un pe-
ricoloso e contagioso morbo che ha allar-

m a t o p a r e c c h i e p o p o l a z i o n i della p r o v i n c i a 
r o m a n a ; s p e c i a l m e n t e quel la del basso La-
zio ove si è v e r i f i c a t o a n c h e q u a l c h e caso 
le ta le . E ciò n o n o s t a n t e che da più p a r t i , 
compres i ent i e comuni delle zone a t t a c -
c a t e , siano s tat i f a t t i pervenire^a t e m p o , 
al p r e f e t t o di R o m a , sol lec i taz ioni , r e c l a m i 
e proteste che sono r imast i lettera m o r t a . 

« V o l p i », 

« I l s o t t o s c r i t t o chiede d ' i n t e r r o g a r e il 
pres idente del Consiglio dei ministri , mini-
stro del l ' interno, per conoscere quali prov-
v e d i m e n t i l ' a u t o r i t à t u t o r i a abbia presi 
per r isolvere l 'annosa quest ione dei confini 
e delle c o m u n i c a z i o n i t r a i comuni di Jenne 
e di Y i i l a p i e t r a nel m a n d a m e n t o di Subia-
co, onde non sia più possibile il r ipetersi 
dei conf l i t t i dolorosi ver i f icat is i lo scorso 
anno t r a i comunis t i dei due paesi. 

« D i F a u s t o ». 

« I l s o t t o s c r i t t o chiede d ' i n t e r r o g a r e il 
pres idente del Consigl io dei ministri , mini-
stro del l ' interno, sulle spedizioni p u n i t i v e 
dei fascist i fiorentini a Signa e a San P i e r o 
a S ieve , e sul l 'assassinio, c o m p i u t o in que-
s t ' u l t i m a local i tà , di un p o v e r o c o n t a d i n o 
s e t t a n t a d u e n n e . 

« G a r o s i ». 

« Il sot toscr i t to chiede d ' interrogare il 
ministro della guerra , per sapere che ci 
sia di v e r o nel la v o c e corrente che t u t t i i 
m a t e r i a l i res iduat i di guerra siano s tat i , 
per il t r a m i t e delle c o o p e r a t i v e social iste 
di Milano, cedut i al G o v e r n o russo dei 
S o v i e t y , in c a m b i o di spediz ione di g r a n o 
la cui q u a n t i t à ed il cui inv io sono noto-
r i a m e n t e ipotet ic i . 

« Sic i l iani ». 

« I l sot toscr i t to chiede d ' i n t e r r o g a r e il 
pres idente del Consigl io dei ministri , mini-
stro del l ' interno, per sapere qual i p r o v v e -
dimenti sianò stat i presi contro chi ha isti-
g a t o , eseguito, o to l lerato , il raid a r m a t o 
dei fascist i fiorentini contro i contadin i 
s c i o p e r a n t i del Mugel lo , cui imposero l 'ab-
b a s s a m e n t o delle bandiere p o p o l a r i e det-
t a r o n o condizioni per l ' a g i t a z i o n e in corso, 
p r e n d e n d o a f u c i l a t e i r e l u t t a n t i , così che 
r imase ucciso un v e c c h i o se t tantenne . 

« Modig l iani ». 

« I l sot toscr i t to chiede d ' i n t e r r o g a r e il 
ministro dei l a v o r i pubbl ic i , per sapere se 
r i tenga che l ' a t t u a l e orario f e r r o v i a r i o per 
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viaggia tor i salla linea Tor ino-Aos ta sia ri-
sponden te al notevole svi luppo indus t r ia le 
e commercia le e ai bisogni de l l ' impor tan-
t iss ima regione che quella linea serve, - e 
se possa fo rn i re qualche soddisfacente in-
formazione sulle in tenzioni del Governo 
r e l a t i v a m e n t e alla e le t t r i f icazione della li-
nea stessa. 

« Marconcini ». 
« I so t toscr i t t i chiedono d ' in t e r rogare il 

p res idente del Consiglio dei ministr i , mini-
s tro de l l ' in terno, per sapere qual i p rovve-
d iment i abbia preso il Ministero dell ' in-
te rno cont ro gli au to r i delle gravissime 
violenze a carico dei coloni in agi tazione 
per la difesa dei loro di r i t t i , in p rov inc ia 
di Firenze. 

« Mart ini , Bacci Felice, Gronchi ». 
« Il so t tosc r i t to chiede d ' i n t e r r o g a r e il 

minis t ro degli affar i esteri , per sapere se 
ha r icevuto notizie recent i dagli S t a t i U-
nit i circa il processo, che si vuol t r a t t a r e 
sommar i amen te e p rec ip i tosamente , contro 
i connazional i Sacchi e Vanze t t i , a r r e s t a t i 
per persecuzione pol i t ica e minacc ia t i di 
pena capi ta le a seguito di complo t to or-
di to dal la polizia ai soldi della classe plu-
toc ra t i ca . 

« Mucci ». 

« I so t tosc r i t t i chiedono d ' in te r rogare il 
p res idente del Consiglio dei minis t r i , mi-
nis t ro de l l ' in te rno e il minis t ro degli a f fa r i 
esteri , per sapere quali ch ia r iment i cre-
dano di po te r dare in torno ai seguent i 
pun t i : 

1° sulla p o r t a t a delle dichiarazioni 
del minis t ro jugoslavo S to janovich , pub-
bl ica te sull 'Agramer Tageblatt, c i rca i di-
segni della pol i t ica dello S ta to S. H . S. in 
conf ron to di F iume e di Zara , d ichiara-
zioni ev iden temente con t r add i t ro r i e a quello 
spir i to di amicizia e di conciliazione degli 
interessi i ta l iani e jugoslavi che dovrebbe 
essere il più prec laro r i su l t a to della con-
venzione di Rapal lo , della, quale lo stesso 
S to janov ich , è firmatario; 

2° sul l 'esat tezza de l l ' accordo mil i tare 
i ta lo- jugoslavo, reso pubblico in quest i 
g iorni dalla s t a m p a c roa ta e serba, ac-
cordo per il quale l ' I t a l i a sarebbe impe-
gna ta a ga ran t i r e even tua lmen te con la 
forza l ' in tegr i t à dello S t a t o S. H. S., già 
oggi messo a pericolo dagli avven imen t i 
di Croazia; 

3° sul c a r a t t e r e e sugli scopi dello 
sbarco di grossi r e p a r t i dell 'esercito del 
generale Wrange l in t u t t a la costa orien-
ta le del l 'Adr ia t ico , e persino alle po r t e di 
F iume, con mani fes ta immed ia t a per tur -
bazione di quel nuovo equil ibrio che si 
c redeva di avere du revo lmen te cost i tui to 
med ian t e la convenzione di Rapa l lo . 

« Federzoni , Sandr in i , Maury , De Ca-
p i tan i , Scialoja, D ' A y a l a » . 

« I l so t toscr i t to chiede d ' i n t e r r o g a r e il 
commissario generale degli approvvigiona-
ment i e consumi a l imenta r i , sull 'insuifi-
ciente app rovv ig ionamen to di cereali e spe-
c ia lmente di g rano turco a una provinc ia 
che di cereali è scarsissima p rodu t t r i ce 
come la provinc ia di Belluno. 

« Basso ». 
« I l so t tosc r i t to chiede d' in te r rogare il 

minis t ro dei lavori pubblici , sulla irrazio-
nale e dannosa (a l l ' amminis t raz ione ferro-
v iar ia e al pubblico) d is t r ibuzione delle 
corse e sui cont inu i s is temat ic i enormi ri-
t a rd i nella l inea P a d o v a e Yenez ia -Bel luno-
Cadore . 

« Basso ». 
« Il so t tosc r i t to chiede d ' in t e r rogare il 

minis t ro dei lavori pubblici , sugli indugi 
che si f r appongono alla costruzione degli 
o t t a n t a edifìci scolastici nelle zone della 
provinc ia di Terra di Lavoro , colpi te dal 
t e r r emoto . 

« Buonocore ». 
« I so t tosc r i t t i chiedono» d ' i n t e r r o g a r e 

i minis t r i de l l ' indus t r ia e commercio e del-
l ' agr ico l tura , per conoscere quale pol i t ica 
i n t e n d a n o seguire in ma te r i a di produzione 
e d is t r ibuzione di fos fa t i e mate r ie fertiliz-
zant i per l ' agr ico l tura . 

« Ol ivet t i , Alice » 
« I l so t toscr i t to chiede d ' in te r rogare il 

minis t ro del l ' i s t ruzione pubbl ica , sulla ne-
cessità della r i fo rma dei ruoli organici del 
personale degli uffici provincial i scolastici 
e della s is temazione defini t iva dei servizi 
d 'o rd ine e di servizio degli uffici stessi. 

« Buonocore ». 
« I l so t toscr i t to chiede d ' in te r rogare i 

minis t r i de l l ' indus t r ia e commercio e della 
giustizia e degli affar i di culto, per sapere 
se non i n t endano l imi ta re la l iber tà dei 
p a d r o n i di casa nei r iguardi dei fìtti dei 
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Atti Parlamentari 
LEGISLATURA XXV -

magazz in i per az iende commerc ia l i e indu-
str ia l i in v is ta degli e so rb i t an t i a u m e n t i di 
pigione in cui essi v a n n o t r a d u c e n d o la li-
be r t à p romessa per il I o luglio 3 921. 

« Fa lbo ». 
« I l so t tosc r i t to chiede d^interrogare il 

min is t ro dei l avor i pubblici , sul pers is ten-
te disservizio fe r rov ia r io in p rov inc ia di 
Cosenza e sulla defìcenza di mate r ia le , che 
da va r io t e m p o para l i zza il t raff ico con 
enorme danno del l ' economia naz ionale . 

<< Berarde l l i ». 

« I l so t to sc r i t t o chiede d ' i n t e r roga re il 
p res iden te del Consiglio dei minis t r i , mini-
s t ro de l l ' in te rno , per conoscere con qual i 
c r i te r i e per qual i finalità fu band i to il 
concorso per 163 post i di consigliere nel-
l 'Ammin is t raz ione de l l ' in te rno , e perchè si 
cerca di da re a t t u a z i o n e alla g r a d u a t o r i a 
r e l a t i va , n o n o s t a n t e numeros i ricorsi inter-
post i , sia in via s t r a o r d i n a r i a al Re, sia. 
innanzi al la IV sezione del Consiglio di 
S t a t o , e n o n o s t a n t e che la Corte dei cont i 
abb ia per due vol te respint i con osserva-
zioni in m a t e r i a di l egg i t t imi tà i p rovve -
d iment i conseguenzial i . (L'interrogante chiede 
la risposta scritta). 

« Di F a u s t o ». 

« I so t tosc r i t t i ch iedono d ' i n t e rpe l l a r e il 
min is t ro dei lavor i pubblici , per sapere se, 
di f r o n t e alla s i t u a t o n e di g rave minaccia , 
già r i p e t u t a m e n t e segna la ta e competen te -
m e n t e acce r t a t a , del regime dei t o r r e n t i in 
p rov inc ia di Vicenza, non senta l ' improro-
gabile necessi tà di p rovvedé re , subi to e 
a d e g u a t a m e n t e , non p r e t e s t a n d o mot iv i di 
incompetenze insostenibil i , bensì propo-
nendosi quelle soluzioni defini t ive, che val-
gano a sa lvare fer t i l i e indus t r i p laghe da 
imminen t i disastr i . (L'interrogante chiede la 
risposta scritta). 

Galla, Zileri Da l Verme, Curti . 

« I l so t tosc r i t to chiede d ' i n t e r roga re il 
min is t ro dei l avor i pubbl ic i , per sapere se 
non c r eda o p p o r t u n o di da re a l l ' a r t i co lo 7 
della legge 5 o t t o b r e 1920, n. 1431, e al 2 9 

c o m m a del l ' a r t ico lo 4 del la m e d e s i m a , u n a 
i n t e r p r e t a z i o n e ta le che non leda i d i r i t t i 
acquis i t i da i segre ta r i e ragionier i in p rova , 
g ius ta l ' a r t i co lo 4 del decre to luogotenen-
ziale 4 maggio 1919, n. 667, il qua le a t t r i -
b u i v a ai de t t i funz iona r i , a s sun t i per pub-
blico concorso, l.i p recedenza a s so lu ta sugli 

; impiega t i delle a l t r e ca tegor ie nel la nomina 
def in i t iva in ruolo. (L'interrogante chiede la 
risposta scritta). 

« Fa lbo ». 
« Il so t tosc r ì t to chiede d ' i n t e r roga re il 

p r e s iden te del Consiglio dei minis t r i , mi-
nis t ro de l l ' in te rno , e il min is t ro del te-
soro (So t tosegre ta r i a to per l ' ass i s tenza mi -
l i t a re e le pensioni di guerra) , per sapere 
in qua l modo pensino di venire nel l ' indi-
spensabi le a iu to ai mu t i l a t i , inva l id i di 
guer ra ed e x - c o m b a t t e n t i a s sun t i qual i im-
piegat i presso le diverse Ammin i s t r az ion i 
cen t ra l i m e d i a n t e concorsi speciali , al fine 
di r isolvere il g raviss imo e t o rmen toso pro-
b lema delle ab i taz ioni ; e se non c r edano 
o p p o r t u n o requis i re d i r e t t a m e n t e degli ap-
p a r t a m e n t i , o p p u r e concedere m u t u i quan-
do fossero r ichiest i anche a coopera t ive 
edilizie per la fabbr icaz ione di case di le-
gno ( t ipo svizzero); e se, i n t a n t o , non ve-
dano la necessi tà di a d o t t a r e , i m m e d i a t a -
men te , l ' o ra r io c o n t i n u a t o a t u t t i i d e t t i 
f unz iona r i cos t r e t t i ad a b i t a r e f u o r i R o m a 
con t ro la p ropr ia vo lon tà . (L'interrogante 
chiede la risposta scritta). 

« Zerboglio ». 
« I l so t tosc r i t to chiede d ' i n t e r roga re il 

min i s t ro dell ' i s t ruz ione pubb l i ca , per sa-
pere :. 

1°) q u a n d o in t enda p r e s e n t a r e al Pa r -
l amen to il promesso disegno di legge a fa-
vore degli insegnant i delle scuole pareg-
giate , visto che da un anno i var i disegni 
giacciono al Ministero c o n f o r t a t i da pro-
messe non mai m a n t e n u t e ; 

2°) q u a n d o sa ranno finalmente liqui-
d a t e le d o m a n d e degli ent i che m a n t e n -
gono le. scuole pa regg ia te per il r imborso 
degli a u m e n t i di s t ipend i agli insegnant i . 
Anche ques te d o m a n d e do rmono forse il 
sonno della mor te , si dice per d i fe t to di 
persona le o per d i f e t t o di ore s t raord i -
nar ie . Occorre , per la ser ietà stessa della 
cosa, dopo un anno e più, venire alla fine. 
(L'interrogante chiede la risposta scritta). 

« Ribold i ». 
« I l so t t o sc r i t t o chiede d ' i n t e r roga re i 

min is t r i de l l ' i ndus t r i a e commercio e del 
tesoro, per conoscere , in re lazione alla re-
cente r i spos ta circa il r i s a rc imen to dei 
dann i agli emig ran t i d e r i v a n t i per l 'ab-
b a n d o n o delle loro a t t i v i t à a l l ' es tero : 

1°) se r i su l t ano comprese anche le a t -
t i v i t à a b b a n d o n a t e negli S t a t i a l lea t i e 
n e u t r a l i ; 
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2°) quale la p rocedura per l ' accer ta-
mento se finora non fu rono r ichieste eli e 
denuncie sommarie e senza documenta -
zione ; 

3°) quando , in a t t e sa di questo, il Go-
verno si deciderà a r iconoscere che e ob-
bligo dello S ta to i ta l iano risarcire in pro-
prio i danni agli emigran t i per le causali 
suaccenna te . (.L'interrogante chiede la rispo-
sta scritta). 

« Ciriani ». 

« I l so t toscr i t to chiede d ' i n t e r r o g a r e il 
Governo, per sapere per quali ragioni , 
ma lg rado le assicurazioni di recente dira-
ma te ai giornal i dal Ministero competen te , 
i p o r t a l e t t e r e rura l i e procaccia non ab-
biano tocca to ancora la p a r t e loro asse-
g n a t a da l vo to unan ime della Camera nel-
l ' agosto passa to ; e se non r i tenga che l'im-
mer i t a to abbandono di ques ta umile classe 
di l avora to r i , f r a cui serpeggia vivo mal-
conten to , sia cont rar io , o l t recchè a l l ' equ i tà , 
agli interessi de l l 'Amminis t raz ione e al buon 
funz ionamen to del servizio a cui sono pre-
posti . (L'interrogante chiede la risposta scritta). 

« Marconcini » 

« I l so t toscr i t to chiede d ' in te r rogare il 
minis t ro dei lavori pubblici , perchè voglia 
impar t i r e disposizioni affinchè vengano 
concessi alle s tazioni del P i e m o n t e e spe-
c ia lmente a quelle della fe r rov ia Centra le 
Canavesana , i necessar i vagoni per il carico 
di f r u t t a des t ina ta alla esportazione, os-
se rvando che, a causa de l l ' a t tua le deficien-
za di vagoni , ingenti q u a n t i t à di f r u t t a , 
che p o t e v a n o essere espor ta te , vanno dete-
r io ra te e p e r d u t e con grave danno dell'eco-
nomia nazionale . (GVinterroganti chiedono 
la risposta scritta). 

« Olivet t i ». 

« 11 sot toscr i t to chiede d ' in te rpe l la re i 
min is t r i dei l avor i pubbl ic i , e dei tesoro, 
per sapere q u a n d o i n t e n d a n o dar corso ai 
lavor i di 2 a ca tegoria (a rg ina tura Po, co-
l a to r i Mortizza e Gandiolo) che salvereb-
bero da per iodiche inondazioni , t u t t a la 
v a s t a e fer t i le zona della bassa milanese 
e a r isolvere per parecchio t empo il cronico 
p rob lema della disoccupazione che colpisce 
le masse del b r a c c i a n t a t o es is tente in quella 
p laga . 

« C a m p a n i n i » . 

« I l so t toscr i t to chiede d ' in terpel la re i 
minis t r i delle finanze, del tesoro e della 
r icost i tuzione delle t e r re l iberate, sulla pro-
roga della .esenzione dalle imposte , nelle 
te r re l iberate e danneggia te dalla guerra . 

«Corazz in» . 
« I l so t toscr i t to chiede d ' i n t e r p e l l a r e il 

minis t ro del l ' is t ruzione pubbl ica , sull 'edi-
lizia scolastica in relazione alla finanza d e -
gli ent i locali ch iamat i a p rovvederv i , con 
par t i co la re r iguardo ai piccoli comuni spe-
cie nel Mezzogiorno. 

« Cuomo ». 
« I l so t toscr i t to chiede d' interpel lare i 

minis t r i del l ' is t ruzione pubbl ica , d 'agricol-
t u r a , de l l ' indus t r ia e commercio e il pre-
s idente del Consiglio dei minis t r i , minis t ro 
del l ' in terno, circa la necessi tà di r iunire ed 
a rmonizzare t u t t e le scuole di ogni ordine 
o g rado nel Ministero del l ' educazione na-
zionale; perchè, sulla base di un piano va-
rio ed unico di s tudi , compi la to con am-
piezza organica di vedu te , possano, t u t t e e 
c iascuna, in d i s t in te ma non divise bran-
che, volgere alle complesse e singole esi-
genze della v i ta sociale, e sodisfarle. 

« Cuomo ». 
« I l so t toscr i t to chiede d ' in te rpe l la re il 

minis t ro dei lavori pubblici , sul problema 
s t rada le in r a p p o r t o al l 'economia del paese 
e alla finanza dello S ta to e degli ent i lo-
cali, con par t i co la re r iguardo alla più re-
cente legislazione speciale, d e t t a di favore , 
per il Mezzogiorno. 

« Cuomo ». 
« I so t toscr i t t i chiedono d ' in terpel lare il 

minis t ro dei lavori pubblici , per sapere in 
qual modo in tenda p rovvede re per assicu-
ra re le comunicazioni d i re t t e t r a la Sarde-
gna ed il Cont inente . 

« Coceo-Ortu, Carboni-Boy ». 
« Il so t toscr i t to chiede d ' in te rpe l la re i 

minis t r i delle finanze e della r icost i tuzione 
delle t e r r e l ibera te , sulla esenzione delle 
impos te nelle t e r r e già invase. 

« F a n t o n i ». 
« La Camera volendo a t t e s t a r e la rico-

noscenza nazionale ai supers t i t i dei Mille, 
del ibera che siano accorda te a ciascuno di 
essi, in più de l l ' a t tua le pensione, lire t re-
mila di assegno vital izio con decorrenza 
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dal 5 maggio 1920, sessantesimo anniversa-
rio della spedizione. 

«Coda, Bonard i Barrese, Orano, Bevio-
ne, Carusi, Siciliani, Brezzi, Phil ipson, 
Russo, Olivett i , Rossini, Jann i , Ci-
riani, Casaret to , Tedesco E t to re , To-
fani , Teso, Cuomo, Costa, Trent in , 
Alice, Besana, Lombard i Nicola, Ric-
cio, Colella, Mazzarella, Gentile, Fi-
nocchiaro-Apr i le Andrea , Cutrufell i , 
Torre, Sarrocchi, Fulci, F o n t a n a , 
Maury. Falbo, Amendola , De An-
dreis ». 

P R E S I D E N T E . Le interrogazioni testé 
lette saranno inscritte nell'ordine del giorno 
e svolte al loro turno, trasmettendosi ai mi-
nistri competenti quelle per le quali si chiede 
la risposta scritta. 

Così pure le interpellanze saranno in-
scritte nell'ordine del giorno, qualora i mi-
nistri interessati non vi si oppongano nel 
termine regolamentare. 
* Quanto alla mozione i proponenti si met-

teranno d'accordo col Governo per stabilire 
il giorno della discussione. 

Sui lavori parlamentari. 
GIOLITTI , presidente del Consiglio dei 

ministri, ministro dell'interno. Chiedo di 
parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
GIOLITTI , presidente del Consiglio dei 

ministri, ministro dell'interno. Prego la Ca-
mera di voler genere domani una seduta, 
nella quale il ministro del tesoro farà l'espo-
sizione finanziaria. È necessario che il paese 
sappia al più presto quali SODO le condi-
zioni della finanza. Poi si continuerà la di-
scussione del progetto di legge che è at tual-
mente davant i alla Camera. 

MAFFI . Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
MAFFI . I lo domandato di parlare per 

esjJrimere il desiderio che là Camera decida 
di proseguire i propri lavori con calma e col 
metodo usato fin qui. Non sono, come l'o-
norevole Meda, un credente, e t an to meno, 
un prat icante ; ma ho un grande rispetto 
per il riposo domenicale. (.Rumori — Inter-
ruzioni). Sarei t an to lieto se potessi dire in 
qua t t ro parole il mio pensiero. Ho con-
s ta ta to che, se la Camera, di f ronte alle situa-
zioni più ardue, seguisse il modo più normale 
di procedura, si arriverebbe veramente a 
dare una sensazione di forza, di tranquillità, 
di studio dei problemi, e allora tu t t e le tesi, 

nelle proporzioni che l 'opportuni tà potrà 
indicare, arriverebbero al Par lamento rive-
stite di quelle forme di dignità che sono una 
necessità di f ronte a certi problemi. 

. Ora, onorevoli colleghi, io vi faccio con-
s ta tare che, da alcuni giorni, noi siamo qu 
per sedute mat tu t ine e per sedute pomeri-
diane, e alcune di queste sedute, in troppi 
punt i del loro svolgimento, sono qualche 
cosa che veramente mortifica noi stessi. 
Molte volte si t r a t t ano problemi important is-
simi in sedute in cui gli oratori dicono cose 
molto interessanti e trovano, scolari t roppo 
a t tent i e silenziosi, i banchi stessi che ascol-
tano. Viceversa il f a t to che esiste una seduta 
della Camera, impedisce che i deputat i com-
piano altri doveri important i e compiano quel 
lavoro di studio e di preparazione, che non 
può scindersi dalla discussione. 

Sta di f a t to che il presidente del Con-
siglio, il quale è arrivato a questa così ve-
geta e ben celata vecchiaia, che ha t u t t a 
l 'apparenza di una giovinezza, che noi au-
guriamo indefinita, vi è arrivato perchè ha 
avuto la scienza della misura della propria 
at t ivi tà . È un uomo -che si alza presto, per-
chè va a dormire presto, è un uomo che 
mangia i suoi pasti regolarmente. ( Viva 
ilarità). 

Ora il presidente del Consiglio, non può 
venire a proporre che i deputat i - che per 
essere deputat i non devono essere qualcosa 
di meno di un uomoj ma qualche cosa di 
eccelso nella categoria, degli uomini (Ila-
rità — Commenti), o almeno dovrebbero 
essere t ra gli eletti, in tu t to il senso della 
parola, debbano lavorare continuamente. 
Io vorrei che noi cominciassimo a ricordare 
che il lavoro, per essere eletto, deve essere 
misurato, e che noi invece lavoriamo con una 
tensione che mm ha i caratteri di una pro-
duzione intensiva, perchè è troppo estensiva. 

Credo che il Paese possa aspettare ancora 
qualche giorno anche per la ragione, ono-
rerevole presidente del Consiglio, che noi 
dobbiamo discutere varie interpellanze ed 
10 vorrei che per lunedì si proponesse la 
discussione delle varie mozioni che riguar-
dano gli invalidi di guerra. È irrisorio parlare 
di prezzo del pane, quando non si dà loro 
11 denaro per comperarlo. È questa una 
questione pregiudiziale urgente perchè il 
Paese ed il vostro bilancio possano ancora 
aspettare, .come hanno atteso fin qui. E la 
questione non ha un'assoluta urgenza. 

Noi abbiamo da risolvere il problema dei 
pensionati e degli invalidi di guerra, e questi 
«ono alle prese con la questione del pan« 
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quotidiano, per cui mentre noi diamo loro 
del pane quotidiano a base di discorsi, essi 
attendono da tanto tempo il pane quoti-
diano che deve essere loro dato per i bisogni 
della loro sussistenza. 
' Onorevoli colleglli ! Ho esposto questa 

tesi a nome del gruppo socialista, che è tal-
mente convinto della verità di queste sem-
plici considerazioni, che qhiederà un appello 
nominale, qualora il presidente del Consiglio, 
che so non essere animato da nessuna pre-
venzione, e che certo non vuol inaugurare 
qualcosa che sappia di ostruzionismo (Ila-
rità — Commenti), non comprenda l'assen-
natezza - e lo dico a titolo personale di 
elogio - di quanto io propongo, sottoscri-
vendo il mio ordine del giorno. (Ilarità — 
Commenti). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole presidente 
del Consiglio ha chiesto di parlare. Ne ha 
facoltà. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio dei 
ministri, ministro dell'interno. Sono perfetta-
mente d'accordo con l'onorevole Maffi che i 
lavori parlamentari vanno fatti con ordine e 
calma,-e. certamente io non proporrò mai nes-
sun mezzo eccezionale. Però ricordo che è 
nella consuetudine della Camera fare l'espo-
sizione finanziaria nel giorno di domenica. 

Ad ogni modo propongo una transa-
zione. L'onorevole Maffi teme che si debba 
lavorare la domenica. Lodo questi suoi 
principi e sono molto lieto di sentirli affer-
mare in modo così solenne. (Si ride). 

Orbene, domenica facciamo -solamente 
l'esposizione finanziaria, senza nessuna di-
scussione. E siccome l'esposizione finanziaria 
consiste nel fatto che il ministro delle finanze 
fa una esposizione che la Camera si limita 
ad ascoltare, non turbiamo affatto il riposo 
festivo dei deputati. Così mi pare si dia al 
Paese la sodisfazione di conoscere le condi-
zioni finanziarie, e non si abbia in nessun modo 
l'apparenza di voler accelerare l'attuale di-
scussione. (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Maffi. 

M A F F I . Vorrei solamente fare osser-
vare che molti dei nostri colleghi, la domenica, 
hanno degli impegni che non sono personali, 
ma sono però improrogabili. Molti Con-
sigli comunali domani debbono riunirsi, do-
mani ci sono le elezioni per i Consorzi gra-
nari, e questa, specialmente, è una di quelle 
questioni della quale non possiamo disin-
teressarci. • 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio dei mi-
nistri, ministro dell'interno. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio dei 
ministri, ministro dell'interno. Mi permetta, 
onorevole Maffi : l 'esposizione finanziaria 
non richiede nemmeno che la Camera sia 
in numero. È il ministro del tesoro che espone 
al paese le condizioni della finanza. Dunque 
che male c'è a farla di domenica ! 

P R E S I D E N T E . Dunque l'onorevole pre-
sidente del Consiglio insiste nella sua pro-
posta che si tenga seduta domani per la 
sola esposizione finanziaria. 

Su questa proposta è stata chiesta la vo-
tazione nominale (Rumori) dagli onorevoli 
Màffi, Bombacci, Murari, . Maitilasso, Frola, 

• Mucci, Marangoni, Campi, Bisogni, D'Ara-
gona, Camerini, Piemonte, Panebianco, Bian-
chi dott. Giuseppe, Campanini, Lollini e 
Trozzi. 

Procederemo alla votazione nominale. 
Coloro i quali sono favorevoli alla pro-

posta dell'onorevole presidente del Consiglio 
risponderanno Sì ; coloro che sono contrari 
risponderanno No, 

Estraggo a sorte il nome del deputato dal 
quale comincerà la chiama. 

(Segue il sorteggio). 

Comincerà dal nome dell'onorevole Gri-
maldi. 

Si .faccia la chiama. 
S A N N A - R A N D ACCIO,. segretario, fa la 

chiama. 

Rispondono Sì : 

Abisso — Agnelli — Agnesi — Albanese 
— Alice — A m a t o — Amendola — Amici 
— Anile — Arnoni. 

Bacc i Felice — Baldassarre — Balsano — 
B a r a t t a — Barrese — Basile — Bazol i — 
Benedett i — Beneduce Alberto — Beneduce 
Giuseppe —"Berardel l i — Berenini —• Be-
retta — Bertini Giovanni — Bertolino — 
Bertone —- Besana — Bevione — Bianchi 
Vincenzo — Bignami — Bonardi — Bonomi 
Ivanoe — Bosco-Lucarel l i — B ose ìli — 
Brezzi — Bubbio — Buonocore. 

Camera Giovanni — Camerini — Can-
c e l l i e r i — Caporali — Cappa — Carboni-
B o j — Carnazza — Casaretto — Caso — 
Cattini — C a v a z z o n i — Cingolani — C i o c c h i 
— Ciriani — Cocuzza — Coda — Codacci-
Pisanell i — Colajanni — Colella — Colo-
simo — Congiu — Corazzin — Corradini — 
Costa — Crispolti — Cuomo — Cutrufelli. 

Degni — Dello Sbarba — De Michele 
Giuseppe — De N a v a — De Ruggieri — 
De Vito Roberto — D i Giorgio — Di Pietra 
— Dorè — Drago. 

Evol i . 
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Fac ta — Falbo — Falcioni — Fan ton i 
— Far ina Matt ia — Federzoni — Fera — 
Fiamingo — Filesi — Fino -r- Finoechiaro-
Aprile Andrea — Finocchiaro-Aprile Ema-
nuele — Fon tana — Fulci. 

Galeno — Gallenga— Giavazzi — Giolitti 
— Girardini — Giuffrida Vincenzo — Gri-
maldi — Gronchi — Guarino. 

Improta . 
Jacini — Jannell i . 
Labriola — La Loggia— Lanza di Tra-

bia — La Pegna — Lembo — Lissia — 
Lombardi Nicola — Lo Monte — Longi-
not t i — Luciani — Luzzatto Arturo. 

Marconcini — Marracino — Martini — 
Materi — Mauri Angelo — Mauro Clemente 
— Mazzarella — Mecheri — Meda — Mer-
lin — Mezzanotte — Miceli Picardi — Mi-
glioli — Milani Fulvio — Miliani Giovan 
Bat t i s ta — Murgia. 

Nava — Negrett i — Nitt i . 
Olivetti. 
Padull i — Pallastrelli — Pancamo — 

Paratore — Pascale — Peano — Pennisi — 
Perrone — Pietraval le— Pietriboni — Pog-
gi — Porzio. 

Eaineri — Riccio — Éocco — Eosadi 
Giovanni — Eossi Cesare — Eossi Luigi — 
Eossini — EubilH — Eusso. 

Sacchi — Sandrini — Sanna — Satta-
Branca — Scevola — Scliiavon — Seia-
labba — Scialoja — Scotti — Sgobbo — 
Signorini — Sipari — Sitta — Soleri —• 
Squitt i — Stucchi-Prinet t i . 

Tedesco Et to re — Teso — Tofani — 
Tor tone i — Trentin. 

Vallone — Vecchio Verderame — Ven-
di t t i — Visocchi. 

Zegretti — Zileri Dal Verme — Zito — 
Zuccbini. 

Rispondono No : 
Alessandri. 
Bombacci. 
Canevari. 
De Andreis. 
Frola Francesco. 
Lazzari — Lollini — Lopardi. 
Macchi — Maffì — Maitilasso — Maran-

goni :— Musatti . 
Piemonte — Prampolini . 
Sighieri. 
Tonello — Trozzi — Turat i . 

Sono in congedo : 
Arrigoni. 
Banderal i — Baracco — Baviera— Benel-

li — Bonomi Paolo — Brancoli — Brusasca. 

Camera Salvatore — Cappellotto — Ca-
puti — Carusi — Casertano — Cavalli — 
Celesia — Chianese — Chimienti — Ciappi 
— Ciccolungo — Cicogna — Cimorelli — Ci-
rincione — Colonna di Cesarò — Conti. 

Di Giovanni — Donat i Guido. 
Faranda — Farioli — Fronda — Frova 

Ottavio. 
Gioia — Grandi Achille. 
Mattei-Gentil i — Montini — Morisani. 
Paparo — Pecoraro — Pezzullo — Piva 

— Preda. 
S indone — Eodinò. 
Salvadori Guido. 
Tamborino. 
Zaccone. 

Sono ammalati: 
Alessio. 
Baccelli. 
Ciuffelli — Cocco-Ortu — Coris. 
De Viti de Marco — Di Francia — Do-

nat i Pio. 
Marcora — Merizzi. 
Nasi. 
Quaglino. 
Eeina. 
Tedesco Francesco — Tovini. 

Assenti per ufficio pubblico : 
Belotti Bortolo — Brunelli. 
Calò — Cascino. 
Orlando. 
Benda . . 
Turano. 

P R E S I D E N T E . Dichiaro chiusa la vota-
zione nominale e invito gli onorevoli se-
gretari a procedere alla numerazione dei voti. 

(Oli onorevoli segretari numerano i voti). 
•Comunico alla Camera il risultato della 

votazione nominale sulla proposta dell'ono-
revole presidente del Consiglio. 

Presenti e votanti . . . . . 201 
Maggioranza . . 101 

Hanno risposto Sì . . . 182 
Hanno risposto No . . . 19 

(La Camera approva).' 
Bimane dunque stabilito che domani alle 

15 si terrà seduta per l'esposizione finan-
ziaria. 

Sull'ordine del giorno. 

P R E S I D E N T E . Sull'ordine del giorno 
della seduta di lunedì ha chiesto di parlare 
l'onorevole Campanini. Ne ha facoltà. 
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C A M P A N I N I , H o p re sen ta to un ' in te r -
pel lanza sui lavori nel Basso Milanese. Poi-
ché anche l 'onorevole B ignami ha p re sen t a to 
un ' in te rpe l l anza sullo stesso a rgomento , de-
sidererei che le due in te rpe l lanze fossero 
abb ina te . 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole sot tosegre-
ta r io di S t a to per i lavor i pubbl ic i consente % 

B E R T I N I , sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. Consento. 

P R E S I D E N T E . L ' in te rpe l lanza dell 'o-
norevole Campan in i res ta d u n q u e a b b i n a t a 
a quella del l 'onorevole Bignami . 

M A U R I A N G E L O . Chiedo di par la re . 
P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
M A U R I A N G E L O . Chiederei che fosse 

svol ta lunedì la mia in te rpe l lanza al mini-
stro dei lavor i pubblici , sulla necessi tà di 
u rgen t i p rovved imen t i per l 'esecuzione di 
i m p o r t a n t i lavor i nel Basso Lodigiano. 

CUOMO. Faccio anch ' io la stessa pre-
ghiera, perchè sia inscr i t t a nel l 'ordine del 
giorno di lunedì una mia in te rpe l lanza sul 
p rob lema por tua le , in r a p p o r t o alla r icostru-
zione economica, specie nel Mezzogiorno. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole sottosegre-
tar io di S t a to per i lavori pubbl ic i consente 1 

B E R T I N I , sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. Consento. 

P R E S I D E N T E . Queste due interpel-
lanze sa ranno d u n q u e inscr i t t e nel l 'ordine 
del giorno di lunedì . 

T A R G E T T I . Chiedo di par lare . 
P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . . 
T A R G E T T I . Pregherei l 'onorevole mi-

nis t ro della giust izia di consent i re che la mia 
in te rpe l lanza sul r e c l u t a m e n t o della magi-
s t r a t u r a fosse inscr i t t a ne l l 'o rd ine del giorno 
di lunedì e a b b i n a t a con quella dell 'onorevole 
Lombard i . 

P E R A , ministro della giustizia e degli af-
fari di culto. Chiedo di par lare . 

P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
F E R A , ministro della giustizia e degli affari 

di culto. L 'onorevole Lombard i mi ha p rega to 
di consent i re che la sua in te rpe l lanza sia 
di f fer i ta ; perchè lunedì prossimo non sarà 
presente . Siccome l ' a rgomen to è ident ico a 
quello del l ' in terpel lanza del l 'onorevole Tar-
get t i , pregherei quest i di r i t a rda r e un po ' 
la sua r ichiesta , perchè le due in terpel lanze 
possano essere svolte insieme in un al t ro 
lunedì . 

P R E S I D E N T E . Se l 'onorevole minis t ro 
erede, abb ine remo l ' in terpe l lanza dell 'ono-
revole Ta rge t t i a quella del l 'onorevole Lom-
bardi , salvo a svolgerle in un al t ro lunedì . 

F E R A , ministro della giustizia e degli affari 
affari di culto. Consento. 

M A F F I . Chiedo di par lare . 
P R E S I D E N T E . S e ha facol tà , 
M A F F I . H o p resen ta to da t e m p o u n a 

mozione a f avo re dei mut i la t i , di cui chie-
derei la discussione di urgenza , t a n t o più che, 
men t r e si svolgeva la seconda votaz ione no-
minale, sulla P iazza di Monteci tor io è s t a t a 
f a t t a u n a d imos t raz ione dai mut i la t i . 

Non ho aff ini tà poli t iche con l 'Asso-
ciazione dei mut i la t i , ma siccome il p rob lema 
è urgente , desidererei che la quest ione fosse 
e s a m i n a t a con sollecitudine. Chiedo quindi 
che la mia mozione, se vi sarà t empo , sia 
svol ta lunedì prossimo. 

P R E S I D E N T E . Sullo stesso a rgomen to 
sono s t a t e p re sen ta t e a l t re due mozioni; u n a 
dal l 'onorevole Ber to l ino e u n a dal l 'onorevole 
Pi la t i . 

Ora non è a s so lu t amen te possibile che nel-
la t o r n a t a di lunedì dopo le in te rpe l lanze 
vi sia t e m p o per lo svolgimento delle t r e 
mozioni. D ' a l t r a pare la sedu ta del lunedì 
a n o r m a del r ego lamento è des t ina t a alle 
in terpel lanze . Quindi, onorevole Maffi, per 
raggiungere il suo scopo, ella p o t r à q u a n d o 
passeremo a s tabi l i re l 'ordine del giorno per 
mar ted ì , fo rmula re la r ichiesta che le t re mo-
zioni siano inscr i t te i m m e d i a t a m e n t e dopo la 
mozione agrar ia . Accolga questo mio consiglio. 

M A F F I . Accolgo il consiglio e fo rmule rò 
la p ropos ta . 

P R E S I D E N T E . H a faco l tà di pa r l a re 
- l 'onorevole F a n t o n i . 

F A N T O N I . Chiedo che la i n t e rpe l l anza 
che ho p r e s e n t a t a oggi, sullo stesso a rgomen-
to di quelle p re sen ta t e dagli onorevoli Girar-
dini e Ciriani, e cioè sulla proroga delle esa-
zioni delle impos te nelle t e r re l iberate , sia 
inscr i t t a nel l 'ordine del giorno di lunedì 
e r iun i t a a quelle già inscr i t te . 

C O R A Z Z I N . Anch ' io faccio la stessa 
r ichiesta per la mia in te rpe l lanza sullo stesso 
a rgomento . 

P R E S I D E N T E . Sta bene. 
H a faco l tà di par la re l 'onorevole Congiu. 
C O N G I U . Chiedo che alle in terpel lanze già 

inscr i t te nel l 'ordine del giorno di^lunedì, sulle 
comunicazioni della Sardegna, siano' ab-
b ina te quella dell 'onorevole Carboni -Boj e 
quella dell 'onorevole Mastino. 

P R E S I D E N T E . Ella si f a p rocura to re 
degli a l t r i ; m a poiché ques to è il desiderio dei 
suoi amici, sarà sodisfa t to . 

S A T T A - B R A N C A . Onorevole Pres idente , 
sullo stesso a rgomento vi è anche la mia in-
terpel lanza e quella dell 'onorevole Lissia. 
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Chiedo che siano unite anche queste allo 
stesso gruppo. 

P R E S I D E N T E . Sta bene. 
Passiamo ora all'ordine del giorno della 

seduta antimeridiana di martedì. . 
Se non vi sono osservazioni in contrario, 

questo rimarrà così definitivamente stabilito : 
Seguito della mozione del deputato Mar-

tini ed altri sulla questione agraria ; discus-
sione dei disegni di legge per la concessione 
di un sussidio di caro-viveri al personale 
delle ferrovie secondarie e per l'autorizza-
zione della spesa per il funzionamento delle 
Commissioni locali per l'equo trattamento. 

Procediamo ora à stabilire l'ordine del 
giorno della seduta pomeridiana di martedì. 
Ha facoltà di parlare l'onorevole Scialabba. 

SCIALABBA. Ho ripresentato or ora 
una interrogazione al ministro del lavori pub-
blici sui servizi ferroviari in Sicilia. Chiedo di 
poterla svolgere nella seduta pomeridiana 
di martedì. 

B E R T I N I , sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. Consento. 

P R E S I D E N T E . Sta bene. 
MARTINI . Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
MARTINI . Ho presentato oggi una in-

terrogazione sui fatti avvenuti in provincia 
di Firenze, durante le note agitazioni. Poiché 
essa avrebbe carattere di urgenza, chiederei 
che fosse discussa nella seduta pomeridiana 
di martedì. 

P R E S I D E N T E . Il regolamento prescrive 
che il Governo risponda alle interrogazioni 
nella stessa seduta in cui sono presentate o 
nella successiva tornata, se urgenti. 

L'onorevole sottosegretario potrebbe 
perciò rispondere nella seduta pomeridiana 
di lunedì. 

CORRADINI , sottosegretario di Stato per 
l'interno. Consento. 

P R E S I D E N T E . Così resta stabilito. S'in-
tende che a quella dell'onorevole Martini 
sarà abbinata l'interrogazione presentata 
sullo stesso argomento dall'onorevole Mo-
digliani. 

BUONOCORE. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
BUONOCORE. Chiedo che sia inscritto 

all'ordine del giorno di martedì il disegno 
di legge per la concessione del nuovo assegno 
temporaneo mensile di caro-viveri a favore 
dei pensionati civili e militari, disegno di 
legge che ha carattere di urgenza e che già 
è stato approvato dal Senato. 

AGNELLI , sottosegretario di Stato per il te-
soro. Eaccio notare che questo disegno di 

legge per deliberazione della Camera è già 
inscritto nell'ordine del giorno e vien dopo, 
la discussione dei disegni di legge elettorali. 

BUONOCORE. Prendo atto. 
P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 

l'onorevole Maffi. 
MAFEI . Rinnovo la richiesta fatta poco 

fa, perchè sia inscritto all'ordine del giorno di 
martedì lo svolgimento della mozione rela-
tiva ai combattenti. Si era stabilito che que-
sta mozione sarebbe stata discussa dopo 
esaurite diverse altre leggi. 

P R E S I D E N T E . Se ella osserva l'ordine 
del giorno, si accorgerà che dopo vari argo-
menti, che furono inscritti cdn deliberazione 
della Camera, è stato anche inscritto lo svolgi-
mento di tre mozioni relative ai combattenti. 
Quindi la sua richiesta, onorevole Maffi, cor-
risponde ad uno stato di fatto che già sus-
siste. 

MAFFI . Ritenevo che questa discussione 
potesse essere svolta più opportunamente 
nella seduta antimeridiana. Vorrei ad ogni 
modo che questa mozione fosse discussa al 
più presto possibile. 

P R E S I D E N T E . Come le ho detto la sua 
mozione è già inscritta all'ordine del giorno 
della seduta pomeridiana di martedì. Se ella 
desidera di svolgere la sua mozione dopo esau-
rito lo svolgimento della mozione sulla que-
stione agraria, potrà formulare la sua richiesta 
martedì sera, poiché è certo che nella seduta 
antimeridiana di martedì non sarà esaurita 
la discussione sulla mozione agraria. 

M A F F I . Rinnoverò allora la mia propo-
sta martedì sera. 

Sulla seconda votazione nominale. 

BOMBACCI. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
BOMBACCI. Ho chiesto di parlare per 

chiedere una spiegazione sulla seconda vota-
zione nominale, in quanto a me è sembrato 
che mancasse il numero legale. Nella prima 
votazione nominale il numero dei presenti e 
votanti era stato di 211, mentre nella se-
conda è stato di 201. 

P R E S I D E N T E . Questo è il numero dei 
votanti, e non il numero legale. Il numero 
legale si determina, tenendo conto dei con-
gedi accordati, dei presenti e dei votan% 

BOMBACCI. Mi pare però che il segretario 
non abbia tenuto conto che una parte dei vo-
tanti è stata computata sui firmatari della 
domanda di votazione nominale. Ora, poiché 
parecchi di questi erano assenti, una volta 
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esclusi questi assenti non si arriva al nu-
mero legale. 

P RESI DENTE. Eaccio presente all'ono-
revole Bombacci che la domanda di vota-
zione nominale era sottoscritta, per eccesso 
di zelo, non da 15, ma da 17 deputati. Di 
questi hanno votato quattro soltanto^ di modo 
che, sottraendo dai 17 questi 4, restano 13 
deputati, che devono essere tenuti presenti 
come se avessero partecipato alla votazione; 
e in questo caso il numero legale è raggiunto. 

Ma poiché l'onorevole Bombacci desi-
dera una più particolareggiata spiegazione, 
ho il dovere di fornirgliela. (Interruzioni). 

Il risultato della votazione è quale è 
stato proclamato. Un qualche equivoco 
può essersi verificato nella registrazione 
dei voti; i nomi saranno pubblicati e, se 
vi è stato equivoco, sarà chiarito. Per 
gli effetti del numero legale l'equivoco po-
trebbe essere uno solo, quando lo stesso 
nome fosse stato tenuto presente e come 
votante e come firmatario della "domanda 
di votazione. Se i quattro deputati firma-
tari della domanda di votazione nominale 
e che hanno votato, fossero stati tenuti 

presenti nella loro qualità di firmatari per 
gli effetti della constatazione del numero 
legale, allora veramente si sarebbe verificata 
una duplicazione. Ma questi quattro sono 
stati tenuti presenti soltanto come votanti. 

BOMBACCI. Ci sono però alcuni, che 
hanno firmato ed hanno votato e che sono 
stati computati due volte. 

P R E S I D E N T E . Ad ogni modo la Presi-
denza non mancherà di fare gli opportuni 
riscontri. 

La seduta termina alle ore 20.20. 

Ordine del giorno per la sediita di domani. 

Alle ore 15. 

Esposizione finanziaria. 
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